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D OPO l'Inizio della guerra civile 
in Ispagna, e sempre con mag¬ 
giore insistenza dopo FAn- 
schluss e nella crisi che ha 
condotto a Monaco, * Giustizia c Li¬ 
bertà» ha posto il problema delFu- 
si Uà proletaria e dell’unità antifasci¬ 
sta. Noi lo abbiamo posto in termini 
concreti e pratici, e non formali o 
astratti. ,Lo abbiamo posto come un 
problema rivoluzionario direttamen¬ 
te inspirato alle future possibilità 
dell'azione in Italia, non come un 
espediente tattico per dare più o 
meno lustro alla grama vita dell'an¬ 
tifascismo all'estero. 

Oggi, lo poniamo ancora una volta. 

La crisi europea, in seguito al suc¬ 
cesso franchista in Catalogna, s'av¬ 
via verso una tensione analoga a 
quella del settembre scorso. Le aspi¬ 
razioni imperialiste di dominio di 
Benino e di Roma sono una realtà 
e non una fantasìa. Di fronte ad 
essa stanno, come a settembre, l’e¬ 
quivoco e Firn broglio democratici. 

Noi non ci facciamo nessuna Illu¬ 
sione. Ancora una volta, è possibile 
. Monaco. Si può avere un Monaco 
mediterraneo o un Monaco coloniale. 
Lo spirito di Monaco ha in sè la 
capacità di condurci alle più gravi 
sorprese. La capitolazione è nell'aria 
come un temporale nel cielo d’au- 
Ialino. 

Ma, sia pure solo nel campo delle 
* Ipotesi che la ragione politica im- 
5 pone, nessuno può escludere che fat¬ 
tori imprevisti facciano si che la 
' corda dell’arco si tenda Ano a spez¬ 
zarsi. Nessuno può escludere la 
guerra, la guerra europea, dall'avve¬ 
nire vicino. Guerra europea, e non 
guerra isolata, chè lo schieramento 
delle forzo in Europa è tale, dato 
l^nscindibile blocco dell’Asse, da non 
- consentine nessuna guerra isolata. 
L’Italia fascista non commetterà 
mal la fidila di scatenare, da soto, 
guerra contro la Francia ; nè la 
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», In una guerra che le ponga di 
fronte, uniti, Roma e Berlino. 

Noi, antifascismo italiano, nella 
situazione presente, non abbiamo 
nessun pese sulFandamento degli 
avvenimenti internazionali. Non sia¬ 


mo noi che facciamo la politica 
estera. Se cosi fosse, il fascismo sa¬ 
rebbe caduto da un pezzo. 

Ma noi sappiamo che agiremo, se 
la situazione precipita. Siamo certi 
fin d’ora che noi saremo presenti, 
attori e non spettatori neutrali, 
in Europa c in Italia si presenterà 
la possibilità di una azione politica, 
E saremo presenti su un terreno di 
azione rivoluzionaria, tendente a che 
la guerra fascista si trasformi in 
rotta e guerra civile. 

L’azione rivoluzionaria peraltro, 
per una simile eventualità, si pre¬ 
para e non s’improvyisa, Essa pre¬ 
supporne la mobilitazione unitaria 
dell 1 antifascismo e la precisazione, 
attorno a un programma comune, 
dei fini essenziali che dovranno es¬ 
sere raggiunti. 

Se tutto ciò non si ottiene a tem¬ 
po, noi ci troveremo disorientati nel 
momento culminante dell'azione. Nè 
saremo in grado di dare al paese, 
nel limito delle nostre possibilità, 
quelle direttive che siamo incapaci 
di dare a noi stessi. 

L’emigrazione politica Italiana ha 
dato prova della sua coscienza rivo- 
Luziouaria e dHift m* maturità po 
t ea. intervenendo, con una avan¬ 
guardia eroica, nella guerra spagno¬ 
la, Ma nessuna organizzazione poli¬ 
tica presuma di rappresentare da 
*;ola il proletariato o il popolo ita¬ 
liano. Non lo presumiamo noi, che 


siamo intervenuti per primi, non lo 
può presumere nessun altro. 

Tutti noi, organismi politici viven¬ 
ti all’estero, non rappresentiamo che 
un’infima parte di quelle che saran¬ 
no domani le forze attive nel nostro 
paese. 

L'unità politica, Funità antifasci¬ 
sta deve partire da questa premessa. 

Altrimenti, non vi sono unità pos¬ 
sibili, Per ciascuno di noi, s’impon¬ 
gono rinunzie particolari nelFinte- 
re&se dell’unità generale necessaria. 
Solamente se uniti, noi ci costituir^ 
mo ri diritto di parlare al popolo 
italiano, 

L'antifascismo italiano non è an¬ 
cora unito. 

Non esiste ancora, tangibile, e in 
azione, nè unità proletaria nè unità 
antifascista!, 

La precisazione di un programma 
comune sulle finalità da raggiungere 
è strettamente legata a questa basi¬ 
lare organizzazione unitaria 

Cosi come dall’unità, per princi¬ 
pio, non escludiamo nessuna delle 
organizzazioni rivoluzionarie e s I- 
.stenti, «.cl^ruDettizaBc ritenercela 
sioni politiche di una discussione In 
comune, altrettanto ci asteniamo dal 
formulare postulati dogmatici da 
imporsi all’universo. L’avvenire non 
può essere ipotecato da nessuno. Gli 
obbiettivi della rivoluzione italiana 


sono subordinati alle nostre forze, 
alla situazione italiana, alia situa¬ 
zione europea. Noi possiamo solo 
precisare, in comune, la necessità di 
alcune canonista fondamentali, e ad 
esse inspirare la nostra azione. 

Noi siamo parte del proletariato 
e del popolo italiano, ma noi non 
siamo nè l’uno nè l’altro. Noi ci con¬ 
sideriamo in prima linea, ma una 
moltitudine dì antjfascisti, in Italia, 
si considera in prima linea. Gli 
uni e gli altri non siamo che una 
avanguardia, ancora in potenza, di 
tutto un popolo immobile. Quando 
esso muovcrà i suoi passi, sarà Fora 
rivoluzionaria. Nessuno può impe¬ 
gnare, oggi, la volontà de) popolo 
italiano per il domani. 

Fatte questo riserve, vi sono dei 
punti fondamentali che si debbono 
porre fin d’oggi. E sono i seguenti : 

-* La caduta del fascismo non può 
essere che un fatto rivoluzionario ; 

E’ anacronistico parlare di una 
risoluzione democratica che ristabi¬ 
lisca in Italia un regime sociale e 
politico come Quello preesistente al 
fascismo ; 

Anche una rivoluzione democra¬ 
tica non può essere che una rivolu¬ 
zione radicale, nel campo politico, 
nel campo sociale. 

Questi, i punti. 

L’avvenire ci è sconosciuto. Ma 
noi sappiamo che una rivoluzione, 
la quale una scuola di architetti 
vuol collocare fuori del suo tempo, 
è destinata a fallire. La democrazia 
tradizionale ha fatto 11 suo tempo. 
Fallita in Italia, fallita in Germania, 
negli altri paesi d’Europa in cui è 
ancora in piedi, mostra la sua decre¬ 
pita vita <e rivela al mondo la me¬ 
schinità dei valori umani e ideali 
ch’essa è capace d’esprimere. 

La liberazione d’Italia, la libera¬ 
zione d’Europa sarà oltre il fasci¬ 
smo, ma anche oltre quella demo¬ 
crazia che, per vivere, ha 

rinnegai e ItP - 

prie origini e falsificare il 
suo stato civile. La demo¬ 
crazia di domani, la liber¬ 
tà di domani non può* sor¬ 
gere che su basi popolari 
e socialiste. 


La guerra in Spagna 



Malgrado l'ottimismo di alcuni 
ambienti politici, l'iniziativa assunta 
da personalità c gruppi politici per un 
armistizio "immediato, avviamento alla 
soluzione pacifica deila guerra civile, 
non ha alcuna possibilità di successo. 

Il Populaire ha pubblicato integral¬ 
mente la lettera che un sedicente mar¬ 
chese Canada-Hcrmosa, a nome di 
una sedicente Associazione Monar¬ 
chica. avrebbe mandato e al generale 
Fianco e al presidente Azana. Ciascu¬ 
no può' controllare come i principi po¬ 
litici ivi enunciati siano incccciabili per 
Franco. I repubblicani possono accet¬ 
tare o discutere. Franco non può' né 
accettare né discutere, E il documento 
non sarà considerato da Roma c da Ber¬ 
lino che una manovra compiuta al¬ 
l'ultimo momento a proprio danno, 

Il principio base dellas-soluta sovra¬ 
nità e dell'indipendenza della Spagna» 
da tradursi subito, nella sua politica 
estera, non può' apparire che un affron¬ 
to all'Asse, Questa principio era d’al¬ 
tronde il primo dei 13 punti della so¬ 
lenne dichiarazione di Negrin del 30 
aprile 1938. 

La costituzione immediata di un re¬ 
gime conforme alla maggioranza degli 
spagnuoli, può’ apparire, d’altronde, 
un'offesa personale a Franco, la cui 
azione è stata in opposizione alla vo¬ 
lontà della maggioranza dei suoi con- 
cittadini liberamente espressa. 

La conferenza di pacificazione do¬ 
vrebbe, secondo i proponenti, riunirsi 
a Londra. Altra utopia. Questa desi¬ 
gnazione denunzia per sé sola l'origi¬ 
ne delle influenze che hanno determi¬ 
nato F Associ azione Monarchica a in¬ 
tervenire da .paciera nel conflitto* 

Né la Francia, né FInghilterra, si 
illudano. La Spagna in mano di Fran¬ 
co non sarà mai né sovrana né indi- 

£ É 5Ì en . t *; 

anche se tutti gli umani e 1 ceaej 
dovessero lasciare la penisola iberica. 
La Spagna sarà in grande, per il fa¬ 
scismo, ciò’ che è in piccolo l’Albania. 
Non vi sono altre soluzioni possibili. 

Franco accetterà di buon grado il 
riconoscimento ufficiale diti sitò go- 
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AL DUCE 
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■MILANO, febbraio 

Nonostante il silenzio dei giornali 
fascisti, la notizia dell'attentato al 
duce è giunta e s'è diffusa in un 
baleno a Milano, destando un'enor¬ 
me Impressione nell’ambiente ope¬ 
raio. (Ma l’ordine Impartito alia 
stampa, sembra, da Mussolini stesso, 
di non fiatare sull’avvenimento e 
di dargli ia versione d’un fatto di 
Cronaca ordinario, lasciava tutti nsl- 
l’ansia. Da Roma, finalmente, ci 
giunsero alcuni parictolarl che rife¬ 
riamo, data la fonte autorevole da 
cui provengono. 

L'attentatore, Slmonl Bruno fu 
Luigi meccanico della classe 1901, da 
S. Giorgio di Piano (Bologna), era 
stato richiamato alle armi proprio 
la scorsa settimana. Era un uomo 
Intelligente, un po’ esaltato, ma 
niente affatto pazzo. La miseria ge¬ 
nerale, la situazione tragica dell'Ita¬ 
lia alla vigilia di una guerra gli 
hanno fatto concepire il disegno, 
sembra, di liberare il paese e mi¬ 
lioni di esseri umani avviliti, da un 
« 'tiranno » al quale egli attribuiva 
la responsabilità di tutti i mali del¬ 
la nazione. Egli è quindi il rappre¬ 
sentante tipico di coloro che. in Ita¬ 
lia, sono moralmente in rivolta con¬ 
tro il fascismo : e poiché costoro 
non sono pochi, il regime ha cre¬ 
duto opportuno di celare il fa to. 

Il Simoni sparò perchè era stato 
provocato dal milite ed apostrofato 
con la solita insolente maniera che è 
l'unica divisa degli scherani del re¬ 
gime D’altra parte, avendo in tasca 
la rivoltila, egli si vide perduto ® 
volle, forse, vendicarsi. Sembra cor¬ 
to, però, ch'egli abbia dichiarato 
nettamente di voler attentare al du¬ 
ce, ma non è vero che abbia fatto 
il nome di complici. Su questo punto 
sembra si sia mantenuto costa me¬ 
diente e recisamente negativo. Ha 
pero aggiunto, si dice, che, soppri¬ 
mendo Mussolini, egli voleva lavare 
l’onta della Spagna. 

La polizia, tn seguito al mancato 
attentato che ha prodotto impres¬ 


siona grandissima anche tra l fa- | 
scisti, ha proceduto a centinaia di 
arresti nelle seguenti città : Napoli, 
Roma, Milano, Genova. Venezia, 
Trieste. Foligno. Bologna ed in tu to 
!a Romagna con particolare rigore. 

I fascisti sussurrano delFesìstenza 
di un vasto complotto che si pro¬ 
porrebbe, con atti ripetuti di questo 
genere, dt scuotere il popolo ed osta¬ 
colare 1 procetu di guerra del re¬ 
gime. 

LA QUESTIONE DELLA SPAGNA 


La Spagna preoccupa grandemen¬ 
te 11 duce in questo momento a ca¬ 
gione del tentativi franco-inglesi j 
che gli fanno temere di essere sop¬ 
piantato. Mussolini si trova ora in 
una curiosa situazione : Franco non 
ha pi ùbisogon dì lui per compiere 
la conquisto ; d’altra parte il duce 
vuol!? dei compensi che sono di ben 
altra natura che 11 denaro, e per 
ottenerli tento il ricatto per mezzo 
delle sue truppe presenti In Spagna 
e a Majorca. 

E’ così eh? l’ultima nota della 
x Informazione Diplomatica s (scrit¬ 
ta di pugno da Mussolinii stabilisce 
chiaramente che to legioni italiane 
non laverebbero la Spagna se non a 
consolidamento avvenuto del gover¬ 
no nazionale. 

Le ultime spedizioni dell'Italia a 
Franco confermano la preoccupazio¬ 
ne del duce di dominare, per m?zzo 
dei suoi emissari e dei suoi * so¬ 
cialisti * la situazione spagnola. 

Furcno mandati, la scorsa setti¬ 
mana. con i soliti piroscafi : uffi¬ 
ciali dì amministrazione ; medici ; 
personale tecnico amminis nativo ; 
ufficiali del Tese re ilo ; sottufficiali 
istruttori : un centinaio di elementi 
della milizia confinaria ; molti fun¬ 
zionari ielFO.V.R.A. ; e finalmente 
due Ispettori fidatissimi, laccati dal 
minisi sto degli Esteri» Incaricati di 
seguire tutte to trattative di Franco 
e di vigilarlo ; in tu to 4G0 uomini 
tra civili e militari. 


Fu inoltre spedito il materiale se¬ 
guente : 

Batterle telefoniche, apparecchi 
telefonici e telegrafici, stazioni ra¬ 
dio-trasmittenti e riceventi, cavi Pi¬ 
relli, il solito contingente settima¬ 
nale di viveri e di munizioni, man¬ 
gime ner bestiame, areoplanl smon¬ 
tati 

La S. A. Puricellì di Milano ha 
mandato in Spagna una squadra di 
qualche centinaio di operai specia¬ 
listi nella sistemazione stradale, con 
capi-squadra e maes ri dei servìzi, 
macchinari e attrezzi sia per la re¬ 
fezione delle strade, che per i campi 
d'aviazione, 

BADOGLIO IN LIBIA 

Il maresciallo Badoglio è giunto in 
rrìpolitonia con il piroscafo * Città 
di Genova ■* proveniente da Napoli. 
Il capo di Stato Maggiore delltoser- 
cito è stato mandato nella colonia 
dal duce per fare un'ispezione accu¬ 
rato intorno ai preparativi militari 
compiuti fino a questo momento, e 
per notare le eventuali deficienze. 
AI suo ritorno egli farà un rapporto 
al capo del governo. La visita di Ba¬ 
doglio sì è resa necessaria, pare, a 
cagione dei rilievi fallì in colonia 
dagli esperti tedeschi, che comuni¬ 
carono a Berlino notizie poco inco¬ 
raggianti sui prepara ivi e l'efficien¬ 
za militare dell’Italia in TripoUtanìa. 

TI nuovo corpo di spedizione li¬ 
bico di 60.000 uomini ìncomincerà 
a partire dall'Italia nei prossimi 
giorni. 

Intanto una quantità di militi, 
particolarmente provati per la loro 
devozione al regime, vengono spedili 
in Libia ogni giorno. Essi non ve¬ 
stono però la divisa : partono in 
borghese e fingono di essere com¬ 
mercianti, impiegati, operai, visita¬ 
tori mandati da ditte italiane. Si 
tratta invece di un vere - proprio 
contingento di milizia, clic al mo¬ 
mento opportuno fìancheggerà Ito- 
serclto e si incaricherà dell'ordine 
nelle retrovie. 


In Italia si reclutano nelle cam¬ 
pagne le famiglie di coloni, che in 
numero di 80.000 complessivamente 
costituiranno la nuova spedizione 
colonizzatrice destinata in parte alla 
Libia e alla Cirenaica, in par. e al- 
l'Africa Orientale. Per essere scelti 
occorrono 1 seguenti requisiti ; il 
capo famiglia non deve oltrepassare 
i 30 anni : dev'essere ammogliato 
ccn fieli ; deve avere compiuto re¬ 
golarmente il proprio servizio mili¬ 
tare : dev'essere iscritto al fascio ; 
il nodestà del paese deve rilasciar¬ 
gli una dichiarazione in cui sì rende 
garante della sua fede polìtica ; Il 
capo famiglia deve impegnarsi, In 
caso di necessità, a prendere le anni 
per la difesa della madrepatria e 
del regime. 

LA COMMISSIONE CIANO 
PER IL RIMPATRIO 

La Commissione per it rimpatrio 
degli emigrati, presieduta dal conte 
Ciano, funziona attivamente. Dalla 
Francia, soprattutto, gli italiani ven¬ 
gono sollecitaci a rimpatriare al più 
presto. Rimpatri individuali avven¬ 
gono ogni giorno : tra poco i con¬ 
tingenti di emigrali che hanno chie¬ 
sto di rimpatriare, partiranno a 
treni interi, Si prevede un primo 
contingente dì 700 partenti. 

Le disposizioni impartite dalla 
Commissione Ciano al consoli, alle 
sedi dei fasci all'estero, a tutte le 
organizzazioni fasciste, sono le se¬ 
guenti : 

Dire o far dire agli emigrati, verso 
ì quali le autorità consolari devono 
far opera dì persuasione, ch; j ogni 
famiglia, rimpatriando in I alia, 
percepirà un sussidio eli L. G00 al 
mese, finché non venga assicurala 
un’occupazione ai membri che sono 
in grado dì lavorare. 

Si tratta deila solita mietili ra¬ 
zione. 

Una volta in Italia, to famiglie 
rimpatriate non ricevono nulla ; il 
podestà to manda dal prefetto, il 
prefetto to manda alla Federazione 


e cosi di seguito ; ma di denaro 
neanche l'ombra. 

E' necessario, anzi urgente, met¬ 
tere In guardia gli emigrati Italiani 
contro to fallaci promesse dei consoli 
e del fascisti. 

Quanto al lavoro che viene pro¬ 
messo a codeste famiglie, esso verrà 
loro offerto, è vero : ma in Libia o 
in A. O. e con ì'obbligo di prender 
to armi al primo appello -del regime, 
Inutile dire che se rifiuteranno di 
andare In colonia, la loro vita in 
Italia diverrà impossibile. 

CONTRO ROOSEVELT 

Se il nemico N. 1 è ancora la 
Francia, nel momento attuato M ne¬ 
mico N. 2 per Mussolini è Roosevelt. 

Le dichiarazioni di quest’ultimo, 
la sua campagna contro gli Stati 
.otalitari gli hanno valso un odio 
acerrimo da parte dei fascisti. 

Il duce vuol controbattere H Pre¬ 
sidente degli Siati Uniti In casa sua, 
ed ha fatto dare ordini ai fasci di 
New York di promuovere fra gli ita¬ 
liani residenti in quella ctt.à una 
campagna an ti -Roosevelt. Una forte 
somma è stata messa a disposizione 
del Consolato Generato di New York 
per sostenere la campagna e per 
pagare lautamente quei giornalisti 
americani che saranno disposti a 
passare nel campo del duce. Ma oc¬ 
correranno parecchi quattrini ; poi¬ 
ché, col cambio attuale, pagare in 
dollari costa caro., 

Roma, 19 febbraio 

Il duce ha fatto fare un'inchiesta 
'■egre a In tutta la nazione, per co¬ 
noscere gli umori del popolo e Fat¬ 
tesela mento di questi rispetto alla 
eventualità di una guerra. 

L’inchiesta non venne affidata nè 
agli organi del partito nè al prefetti 
o ai podes a. ma ai Comandi dei 
RR. carabinieri, e diede risultati 
pcco incoraggianti. 

Dovunque il popolo è ostile ad una 
guerra, vuoto la pace, e la fino di 
ogni avventura. 
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ALLE STRIDA ANTIR00SEVELT 


verno da parte della Francia e della 
Inghilterra, ma non accetterà condizio¬ 
ni. Il trattamento umiliante che im¬ 
pone al senatore dei Pirenei, Leon Sc¬ 
orci. ne é la dimostrazione. Esso ras¬ 
somiglia molto a quello che Mussolini 
ha fatto subire a Francois Poncet, 
troppo affretta Lamento spedito a Ro¬ 
ma, subito dopo Monaco, 

Franco si sente ormai frappo sicu¬ 
ro di sé, perché si lasci sfuggire di 
mano la vittoria che egli vede cena, e 
continuerà solidamente con l'Asse la 
guerra, la guerra civile e lo sterminio, 
senza correre il rischio dì vedersi spo¬ 
destato c sostituito, a supremo potere, 
da una monarchia liberale o moderata. 

Se un pericolo di accomodamento ci, 
fosse, il che non c prevedibile neppure 
in linea d'ipotesi. Mussolini farebbe 
bombardare di nuovo Barcellona» e Bur- 
gos. e Salamanca, come ha fatto bom¬ 
bardare Port-Mahon c Minorca, al¬ 
l'atto della resa improvvisa per inter¬ 
mediari inglesi. 

Logicamente, si deve prevedere che 
la guerra continuerà. Lo annunziano 
la presenza e l'azione di Ncgrin, e dei 
capi delle organizzazioni politiche e 
sindacali, a Madrid e a Valenza. Pro¬ 
babilmente anche Azana raggiungerà 
il fronte del Levante, se si vuol dare 
aU'cstfcma resistenza un'anima eroica. 
La sua persistenza a risiedere a Parigi, 
falliti l tentativi di una composizione 
paciflca, non avrebbe più aleuti valore 
politico. Ne avrebbe solo uno nega¬ 
tivo. 

Noi abbiamo già annunziato da ol¬ 
tre quindici giorni, sulle colonne di 
questo giornate, che l'offensiva di 
Franco non poteva e non può' essere 
Immediata. Le truppe non sono mac¬ 
chine, e deve essere loro concesso il 
tempo di riposare e ricostituirsi. Alcu¬ 
ni Corpi d'Annata hanno, subito 



stesse macchine debbono essere ri messe 
a nuovo. 

Passato questo periodo, ne deve pas¬ 
sare ancora un altro : quello necessa¬ 
rio ' all'azìon* strategica. Dovrà, cioè, 
essere fatto il trasporto e l'ammassa¬ 
mento delle forze sul nuovo fronte, da 
cui sarà scatenata la prossima offensi¬ 
va. E il problema è più complesso di 
quanto si possa comunemente credere. 

Franco non può' buttarsi in questa 
impresa, che considera l’ultima, con 
precipitazione. Vero è che egli dispone 
della superiorità morale che gli deriva 
dalla vittoria schiacciante riportata sul 
fronte catalano. Ma questa non gli 
basta. L'esercito repubblicano ha dimo¬ 
strato di quali mirabili c inattese ri¬ 
prese sia capace. Gli è necessario, per¬ 
tanto» anche U superiorità materiale. 
Questa non la può' realizzare che a 
primavera. 

L’offensiva* si deve prevedere, sarà 
operata a fine marzo. 

Se i combattenti spagnoli, raccolti 
nei campi di concentramento al di qua 
dei Pirenei non potranno essere tra¬ 
sportati sul fronte del Levante, l'eser¬ 
cito di Franco disporrà di una forte 
superiorità numerica e di mezzi. 

Ma fai difensiva non é l’offensiva. 
Per la difensiva, abilmente condotta, 
può" essere sufficiente anche il minor 
numero. Non c detto che il facile sfon¬ 
damento di Seros debba sempre ripe¬ 
tersi. Ne è detto che ai reparti coraz¬ 
zati e all'aviazione sia riservata ncl- 

I avvenire l'azione che essi hanno avu¬ 
to sul fronte catalano. 

La resistenza non è la vittoria. Ma 
resistere, nella presente situazione in¬ 
ternazionale e vincere. Esiste una spe¬ 
ranza, e non e illusoria. 


La guerra mondiale e la 
guerra sociale, ma soprattutto 
l’accentuarsi di un immenso 
potere economico nelle mani 
di ristrette oligarchie capita¬ 
listiche, hanno spezzato l’e¬ 
quilibrio delicato del metodo 
democratico. La democrazia 
politica non è morta come 
ideale ; ma essa non potrà 
risorgere nel fatto, non potrà 
veramente affermarsi che in 
regime di democrazia econo* 
mica, cioè dopo che saranno 
state abbattute le grandi oli¬ 
garchie del capitale. 

CARLO ROSSELLI 














































































Una prelazione di Carlo Sforza 
a un libro di Leo Ferrerò 


Sta per uscire, presso le Nuove 
edizioni di (La pelago . un alno li 
bro postumo di Leo Ferrerò, dal uio 
lo Meditazioni sull'Italia . compo 
sto di noie su quella che al giovane 
scrittore pareva essere l'incapacità del 
nostro paese ad apprezzare, sostenere, 
incoraggiare i suoi scrittori, a ciarli del 
le regole e a osservarle, a formarsi una 
tradizione. 

Apre il volume una* prefazione di 
Carlo Sforza, dalla quale stralciamo 
questi passi essenziali, 

* Vorrei che questo libro, in cui 
Leo Ferrerò* nella stm passione ceden¬ 
te per un Italia alta e pura, «ola i ma¬ 
li che piu gli sembravano tormentare 
la nostra patria, fosse r^edifafo nel 
nostro paese da molti giovani di cui al¬ 
cuni almeno avrah letto e compreso 
$ Angelica *. Abituati a una vuota 
fraseologia pscudo-romana che danneg¬ 
gia lltalia invece di servirla , capiran¬ 
no essi che certe amare osservazioni di 
Leo gli eran dettate precisamente dai 
L intensità del suo amore pel popolo 
italiano ? Dal suo terrore che esso non 
riesca a liberarsi dalla tirannia dei ga¬ 
glioffi della retorica / Da/ suo deside¬ 
rio di servirlo nei giorni oscuri ? 

£ Nei libri di Leo Ferrerò noi fum~ 
mo finora di fronte all artìsta. In « An- 
gelica >, in « Esporr* ». in * Déses - 
poirs , in <■ Leonardo . nella - Chio¬ 
ma di Berenice . noi indoviniamo te 
swe emozioni * la sua immaginazione 
creatrice , Con soltanto quei libri noi 
avremmo dovuto limitarci a cercar in 
lui l'artista, 

* Anche in queste pagine — che 
una madre mirabile ha piamente rac¬ 
colto fra te carte lasciate da Leo —- 
noi sentiamo quanto Leo fosse artista 
fedele al motto goethiano : « Es muss 
voti Herzen gehen was auf Ferzen wir¬ 
le rn soli » ; deve venir dal cuore ciò 
che Vuol commuovere i cuori. Ma que¬ 
sta volta noi vediamo, in modo assai 
piu diretto e preciso di prima, anche il 
critico e il lottatore ; il critico , sempre 
acuto, sempre sincero anche se qualche 
t/affa crudele : il lottatore r che ama e 
spera e opera e soffre per l'onore e 
Lavvenire della sua patria , 

« Chi leggendo questo libro pense¬ 
rà al delfino di colui che lo scrisse, 
non potrà sfuggire a una profonda 
emozione. Quante volte ci frodiamo de¬ 
ttanti a idee da cui „ se il fato non ce 
V avesse tolto treni enne, Leo avrebbe 
potuto trarre un giorno dei libri or ga^ 
pici e completi ! Per esempio ; Rug¬ 
gero Bonghi scrisse sessantanni fa un 
libro sul perche ìa letteratura italiana 
non sia popolare : ma la breve pagina 
ove Leo Ferrerò spiega perche i « Pro- 
n.essi Sposi ^ non sono popolari net 
mondo infero come quel perfetto capo- 
tamaro meriterebbe, vai tutto quanto 
il libro del Vecchio e una volta famoso 
scrittore, 

4 Neppur la madre di Leo , che tuf¬ 
fo sapeva del figlio . è riuscita a fis¬ 
sare ron certezza in quale anno egli 
scrisse le c Meditazioni sullo stato del¬ 
la nostra civiltà , Ma sotto un <c 24 
febbraio . noi leggiamo : « il pub¬ 
blico.,, resta indifferente alle terribili 
sofferenze degli esiliati (Foggi di cui 
la letteratura non ha ancora parlato, 
li ben sanno rio* i dittatori che comin¬ 
ciano sempre coll'eliminare dai rispet¬ 
tivi paesi gli scrittoti che potrebbero 
dare su loro un giudizio spassionato, e 
colTobbligare gh scrittori prezzolati a 
cantarne le gesta . E leggiamo sotto 
un * 25 febbraio » ; * Se la condi¬ 
zione generale di una letteratura è la 
libertà, la qualità più necessaria a uno 
scrittore è quella più esecrata da ogni 
regime di tirannia : il coraggio . E 


allora noi Tappiamo hi sola data che 
conta ; Leo scusse quelle pagine sotto 
un regime di servaggio e di terrore di 
cui sentiva l onta, 

i Cosi' sappiamo che Leo osserva 
va i danni della folle artificialità cen 
tralizzatrtce del Fascismo accentra - 
mento che pei dittatori è spionaggio c 
polizia, ma pei popoli è anemia men¬ 
tale quando accenna alla ricchezza 
intellettuale e all'indi pendenza spiritua¬ 
le che era garantita ali Italia dai suoi 
cuitri provinciali * Questi, uniti nella 
comune cultura , difendevano il pensiero 
nazionale, colle loro tradizioni divene, 
dalla schiavitù livellatrice dì una conse¬ 
gna ufficiale .... 

Carlo SFORZA 


LEGA INTERNAZIONALE CONTRO 
IL RAZZISMO E I/ANTISEMITISMO 
(Sezione italiana) 

MANIFESTO 

i Limìvilìì trionfano oggi un po' il a i>- 
l io tutto, tuli le Ìnnube dui loro aeroplani 
o 1 un La minauckt tirile loro bombe. Non 
trionfano certo nel mondo dello spirito, 
per eli è sono . -prov \ i-| I d'iibvlr, ma ce r- 
r.Uin di far [lussare per ideale Una toro 
unsi* della € dottrina » della ruzza* Sino 
lì che non ebbero bisogno dei uìiii innii 
tedeschi* i fascisti italiani irrisero ulta 
dottrina dulia razza che è infilili Li più 
estranea u la più ituiloria ,1 1 lilla la Ini' 
di/io ne della cultura italiana, ma pur di 
avere qualche camionr di più e —i hanno 
di recente adottato la dottrina della ma¬ 
tta, conio «tanno adollaudo le nuove di¬ 
vise e i nuovi pa^L simboli «Li servaggio. 

necessario die ftMi albini fuori e ite li¬ 
tro i conimi della Patria facciano alla 
nuova dottrina quel]» reàLlenzu die non 
è loro dato di fare alle bombe, 1 fa^d-ii 
non possono uccidere lo -pirilo, «ino 11 
che un uomo libero esìsterà. C'011 servar 
vivo lo -pirilo ; rifiutare di confondere 
mi mito fisico, ronie quello della razza, 
con i valori ideali del Tu mani là intera, 
quale il diritto di vivere, il rispetto lidia 
personalità umano* la resjioiifabiliJà di 
r iaseiiim limitala alle sii e proprie u rio¬ 
ni ; con ibi rei ovunque e sempre scvomlo 
la propria coscienza, anzi che obbedir*} 
anche qualora si sdita che Lordine è ini* 
qtio e bestiale : ecco rio* due eia>euiu* 
pUO 1 opporre al làttei *1110 e jm/i deve op¬ 
porre se vuole salvare rio" che in Ini vi 
è di untano. La LH. \ condurr da direi 
anni tmà lotta senza quartiere contro lutti 
i razziami. Poiché purtroppo anche gTllO* 
lianì debbono ora registrare la vergogna 
dei razzi isino, è sfata costituita uria sericine 
italiana dulia Lira per dilaniare tutti gli 
italiani die hanno il scuso della loro di¬ 
gnità a rifiutare la nuova vergogna. 

Italiani ! Ricordatevi che n «empre pos- 
«ihile ubbidire alla propri:! coscicmui* He- 
risiete. La vitto ria dello «piritn non può* 
manca re* 

Per la Sezione Italiana d**Ua LICÀ 

IL COMITATO. 


SOTTOSCRIZIONE 
PER AIUTO AI COMPAGNI 
REDUCI DALLA SPAGNA 

Por venire in immediato aiuto dei 
compagni volontari raccolti nei 
campi di co neon tramenio, « Giu¬ 
stìzia c Libertà * ha già inviato per 
i campi prima 1.300 fr.„ po! 1.800 
franchi, c ha passato al Comitato 
di ruc Amelot 500 franchi. 
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Avvenimenfi di politica internazionale 


L’Inghilterra ai piedi di Franco 


E* urinai ceri*' die lutilo *1 Lundi .1 
quanta ,1 Parigi * r -talli -tahilila in linea 
di ]'(i|qmrtunìL< dì cuo nascere 

nf fii jalinnlle il governo del genera le 
| > 'r l nno i re-to -nlf.inEit .1 veliere quand i 

r ,1 quali iHindìttiolli dovrà .--.Tr f’Iliq- 
il 1 irniUHeimeuh*, I nnslri | - ti 

do-M-rv azinur -olio !io|q»o hminni dalle 
* n- ddelte -fere dirigenti frati ■e-i ** In¬ 
glesi perché noi pn^iaum .ne/ardarr un 
primn-tiro qualsiasi ; nel mmiteitln [n cui 
stTÌvianio pare elle le tralLilive iniziale 
dal -enaUiru 1-ùim Bérard cui -un primo 
viaggio a Borgo- e rniiLhmale poi col 
-ecolldOi siano iirri\.tte a im [imito jindln 
difficile e deliralo* Si appetta Li rispositi 
del generale I*rallini* Ma |iotrebbu simile 
darsi elle quando i no-tri .Unici legge¬ 
ra mio queste ri gl»r- il n mitn-rimen;o -Sii 
Un fatto compiuto, 

Ouel che in ogni modo re-(a e >u 
ui;' -l può alerò 1111 OJiinione abba-lallttSl 
seria e fondata, è il caratteri u-lfenia¬ 
ni ente [MTÌenloj-0 6 aleatorio del Li preci’ 
pilosa svoltata roti cui i dirìgenti delle 
due pseudo-deli! oc rii iti e li,1 uhm ilecìso di 
abbandonare il governo legi Unito ibdla 
Hnpgblilirsi spsignola per iLir-i al leni ulivo 
di rmiqni-tare le -iininilie ilei vincitori 
del nionienSo* Fuvorenilo 1 lurupazinne di 
Minorivi da parie delle truppe -pagnole* 
Londra e Parigi -i *01111 procurata -rnzu 
dubhin la soddi-fuiioni* di fare un dì- 
spetto si Mussolini ; tati nulla di più. 

La recenti s$im a pii tildi razione del¬ 
la legge -lille re-ponsnliì!ilù piti il ielle 
co {diluisce un -intorno tut l'altro che fa* 
von-vole intorno alle buone ilLjio-moiti 
** aliali rende volerla del canditi» ilinuiizL 
ai consigli inglesi e franre-i. Meni re ì 1 
ra|qtrcsenlaute inglese a Ittirgo* ?sir Ho’ 
lo-ri ffodgson) faceva lutti gli -^rzì po>- 
dbili per far prendere iti rmì-idenisiiioiie 
un progetto dormisti ?,\n basalo, fra Tal* 
Irò* sulla conCésàionu di unu larga amili- 
si Li, il generale Franco d è improvvisa- 
munir CfunpiacìutO. suetindo L* stile iiisO- 


gn.itogli il. ii - noi padroni e proletCnci* di 
1 reare mi lalhi t iinipiilto pubbS i< aurln un.i 
legge in imi si. stabi I i-i'iuau* n 11 uosLeri El¬ 
le alti j iiia/inni gunerièhr ili c! rnen/.t t- 
di gilt-titti:t, di il le pene severissime lini-- 

-a t miri legge, perdila dei diritti, ioiili-c;i 
■ tei beili, i-'ilio, depuri i/ioTie In Africa, 
ri-rfii'ioms sino .1 là anni, r , eoulro 
litui coloro clic Immiti fnt tirilo, prima e 
dopo, il teulativo iTin ?llrre/ioslc dei lo In- 
pii» 1936 , il I rmile PopuLirr, e perdilo 
rimiro eoi oro elle hanno organizzalo le 
elezioni del 1936 e elle sono Mali can¬ 
didali del governo ! I Intenzione «li eser¬ 
citare 11 rMnipho.lidie veridella lodili a c 
i-viilelite 1 ciò pini i --er deplorevole dal 
punto di vista morale e tini a no. ma è 
amile più significativo dal pnn.o ili viva 
[Milttìeo, ijiefuliù allestii la volontà di e- 
gii [ri* pna limi dì iitlrau-i ge uza total ita- 
ria ri'pondenie alla lei-nim di govèrno 
e ai disegni do! governi di Roma v di 
Berlino, 

Tulio questo i 1 jo^rfeMameiUr naturale 
perchè t goviTtii drdle p'i-uiln-dt-iitiHuazi»' 
per il fallo sle-~o elle hanno a—Ulilo, 
essi, l’iiitzialiv a ilei rìruno'ebiieiitn ili 
l'Viiliro. hiiTiuu svelalo rìncoud-lunza e la 
del lolezza delle loro posiziiinL Franco e 
-itjpralliiHu ì sii ni [ladroni sanno Limissi- 

111 n 1 [tiali sono 1 timori di Parigi e di 
Londra dopo la comi 11 iva della Lata Io¬ 
ga a ; è su que-li ! innari rlie ,-"i vogliono 
far leva per roslrlibgere le [i-etidonlcuio- 
errtSfio A tlllte le eotlre"ii»tiì [iO'*]bili. La 
Irenica é sempre la -tessa : è qnella del 
riditiu. * E' UppUtHu perchè !u hai la 
paura n la ri pugna uva umana ili rirrivare 
alla guerra, ed è saprai E11P0 [lercbu hai 
romlne's» l’errore di farmelo vipere, clic 
in ri miìuiecin in perinamuitt.t Li guerra, v 
Sé le pscudo-demoerazb;- eo^cienti della 
loro forza ideale 1- indù ir**, sapessero 
resistere e tirar diritlo. ai loro avversari 
non renerebbe, a un rert * nu-’M'-rii u. elle 
baderò il capo nel murò. 

I nveeu.,. 


Il “compagno” Spaak 


Questo disconoscimento del fiiruiid.ibile 
valore praliro di certe posizioni ideali 
h uno dei imo mi più preoccupanti del 
disorienLimiento ila cui sembrano colpite 
le classi diri gelili di alcuni paesi. Vi po¬ 
sto di-irinliàiisigi-nza fiera, dell 'appello 
supremo ai calori ideali, della mobilita¬ 
ci mie degli i-nt Usi a-ini popolari sì preie¬ 
ri senno le piccole: manovre e il cullo 
dell'ahililà e dell’iqqnirlunisnio. La ro^a 
pierebbe ancora andare se vive’-isiiiKi in 
leiupi di ordinaria amminbirazioiie : ma 
in un periodo come questo or corri; ben 
altro che l'abilità diplomatica, e parla* 
inculare di Tizio o di Lato per uscir ihil- 
firn pardo ! 

fu esempio evidentissimo di quella 
eondmonc di ròse è «tato olTerto nel 
Belgio dalla caduta del un ìli) stero pre¬ 


sieduto dal stu-biJUta S[ia»k. f da lungo 
luuipo elle il ■ rompagim * Spaak ha per¬ 
duto ogni fi lincia jrt quelli che gli uomini 
ili cinquanta c dì apulo .unii fu uvndi* 
hero chianuiEò v i principi * : ricordiamo 
uricora uno .'liquefacelile dhcor-m ile | 2U 
luglio 1936 (erano ì u-mpi del trionfo 
■ ni i soci eiario di Mussolini} in cui il de¬ 
putato Spjoh* allora ministro degli E*iterL 
affermò, parlando al! I 11 ione della Stam¬ 
pa Estera di Bruwlle-, che- i popoli 
fodero messi « do n t l r ab li turi tari de ritol¬ 
si r ertlrv fa bitte patir Ir fiWtj'f et tv nuttu¬ 
li on de la paix > egli, Spaak. cercherei dir 
anzitutto di mantenere Li pace, c Le draìt 
egli spiegata -■ est mie concepiiim ile 
iiofrp esprit ; il osi toujaurs dìsctttable : 
{amai* il ne constìtue tute certi!urie abso- 
lue ; la guerre, mi contraire, est un luti, 


Imiti, Mali, Emigrali, 


Gfl avvenimenti della Spagna, verso la 
quale è rivòlta oggi la solidarietà di 
tutti i Lavoratori del mondo, hanno reso 
estremamente difficile l'opera di aiuto ai 
Volontari della Libertà, ammalati, foriti 
0 mutilati ai quali ai sono aggiunti quelli 
che erano m attesa di ritornare e che 
sono ora ammassati noi campi di con¬ 
centramento della frontiera orientale dei 
Pìranei, 

In questi ultimi giorni la situazione 
dei nostri Volontari, ì quali tulio hanno 
dato per la difesa della democrazia c 
della libertà, por la difesa del nome e 
del prestigio del nostro paese, si ò for¬ 
temente aggravata e molti di essi sono 
obbligati a compiere dei sacrifici che 
non potrebbero prolungarsi, senza un 
grave danno della loro salute Nessun 
lavoratore, nessun italiano che abbia del 
cuore, può* permettere che i nostri Vo¬ 
lontari, manchino dello strétto necessa¬ 
rio per vivere 0 che aJlc loro mogli 0 tu 
loro bimbi manchi un pezzo di pane 
per potersi sfamare. 


li Comitato Italiano è sicuro che i la¬ 
voratori tutti ripeteranno il gesto di 
magnifica, commovente solidarietà che 
fu da loro compiuto in occasione della 
conferenza della Sala Lancry, anche se 
ciò' dovrà significare nuove privazioni : 
I Volontari italiani della Libertà non 
saranno abbandonati I 

LAVORATORI 1 

Il Comitato Italiano di As&istanza, a 
nome dì tutte le organizzazioni o parliti 
politici che lo compongono» vi invita a 
partecipare con tutte le vostre forze ad 
una SETTIMANA DI SOLIDARIETÀ' in 
favore dei nostri Volontari : settimana 
che è stata fissata per il periodo che vo 
dal 18 al 26 Marzo e che dovrà avere 
un successo senza precedenti. La setti¬ 
mana di solidarietà, dovrà essere prece¬ 
duta da tutte quelle iniziative che po¬ 
tranno permettere la più larga riuscita: 
e fìn da ora dovranno essere organizzate 
feste, conferenze, serate cinematogra¬ 
fiche e teatrali ccc* alle quali bisognerà 
assicurare il concorso di tutte le erga- 


1 le plus redoutuble. /*► pitta cruci dea 

L j qiie*l,i im+-i li- -±JU:t eóiiervinnu In- 
^p.t.rk -i è jl.i'iuiEó nel -o-lrilute Li lir- 
rr-*ù,'i ili irnìjrr liti i.qiprr-rntjiite prò- 
st* lì pili mu qiugnoló ili Biirgo- - e ni- 
il eri; unir ole .1 qui'^l.i -ut di 

titilli i.i t; !ì.i f. «r/,1 lir t 'eri!imeni ì e <h ! Ir 
riMttjiuni idi-,ili elle -i e i -pìrato qiì.imlo 
Ila 1 rniuiik ili f,n ihlLi [nililie 1 t ■ . ■ ! . - : j ■ . i 
11 . umleiiilii Li amm.it.i ,j utTiit iMileiu i,i ili 
mmiìéjiM ilei giruf. M,i* r [r n>* eiuiiLiiinalU' 
il illMlli* tF[ir;ilite l'itr iijiLT/iurir tmb'r.i 
del Br’gid per ì -iloì rappurli ili rollili* 
vrti/j mi lit -tiaiiierci mt.i'Ori-, 

M.i .1 qin -Eii [iiinhi egli è rim.i-lo ^i(- 
t ì ili 1 f li ima ru.i/iiMie elle il mi» ere**".» 

■ li a bili là e di re.ili'MiO [lolilit'ó Imi li gli 
,iì.ev,i perni : '^o ili prevedere. 

Reazione inglese al!- 
l occupazìone di Hainan 

L mi eifp.i/imie ileltLoLt ili Jl»iu;iii ibt 
[urie ilei gLippuiieM ;l-.'ilute 'empie più 
l .i>[ietlii *\\ un iiVM'iiinieuiu eh iui|Kir|;in- 
k;i ererttiuimlu. Non *i Ir,ili.1 *h una iL'jv- 
vuuiur.i ih ^erunrlo itnfiiie, ilei genere rii 
quelle che sono rapitale in gtitn ninnerò, 
ni quegli libimi anni, alle * grandi deiito- 
catti e : 'j rr.itta iirrver>a, conio abbia¬ 
mo già avrciiiiiiLu. di un faUu .Mpùalu. 
ile-1 iiiuLii aif avere, ilei (Vi ntln.:lìlà di uu.i 
gnrrr iH, delle gl ami i roiiM'guuh/e ili ea- 
r.itErre ^tralegirij e politien, Jta-i^i leggere, 
pel eom inferrile, i min nienti tede-.hi e 
ù .titani, K Id'iigna tener rimili amile del 
fallii h he qiie-to r.nree"e gia[ipone-c con* 
tribiii'i-c ad aumentare il pi-rirolu di ima 
guerra nel Medi Ermi nei* in quanto che 
capersi, nel fa>ei*uin italiano Lt vuloulà 
di t;igJi:ir'ì la >Ua parte nei benefici 
generali delta -iMàclà Homa-Rerlìim-Lik m* 
\ fi n e*ù d a nirntvigliard in fimdo ehe 
i giajipiiMu-i abbiano u<i(u ; u^>i non 
Iloti in» fallo elle tirar le logiche colise- 
glieli?,*' di lina lunga *-'peiien/.a dalla 
quali? ri-ulta che le * grandi di’iinu ra/ie 
mìnaretaim, antnmiiLcoun* fanno preve¬ 
dere gravi eoitipìieazìimi,.. ma poi ìugiuia- 
no luto, >ci cìi^io i>j ieri fico non u a un ora 
«pentii lVcci dulie * energiche s dichiara- 
ttinni falle, nel luglio del ranno ?ror^o, 
da Biitlur ai Coinurg* a eoinuirniu r a 
rincalzo dj una tléniarcha aiiglodraiin>e 
a Tokio per richiamare 1 atlemeioin; del 
5*1 vermi gìappoiit-e 'iille gravi coii'ifgiieu- 

/e di uiiVvuiHuale n ce ti pattinile drlLLoIa 
di IlaViun. 1 ri-tiltali «i 'Olio veduti* 

\ r luti.ivi» un '-inlrtmo che permeile 
ili pen-ure che l^irigi e Lmidra abbiami 
per lo menò rumilo la grò viti Jet colpo. 
Ha niillzLc reeentì. pervenute Ja dìverve 
l‘uni. 'eiubni [tifali i die ringhi burro, >i 
proponga dì iiitundfìcaru ìl riforjiiim-nlo 
delle urini olla Cinsi al traverso fa Bir¬ 
mania e prcei-aamunle lungi» tinà linea in 
pórle ferroviaria e in porte automobili* 
slitta* clic dal porto di Raiigun *i *qmi* 
gerebbe 'ino alla zona lo Hit a da Tdiang- 
KabTdiek* Qiwstu linea sipparhnimdo in 
massima parte al borì no del golfo di Ben¬ 
gala sarebbe uom pietà mente soli ratta a 
Ogni co 11!rollo giapponivi;. Ma offrirà es¬ 
si la po (Si iEsiti!à di rifornire ;i sufficienza 
IVsercito rinesc ? E in ogni mudo quest a 



mzzazronl italiane a della popolazione 
immigrata* 


I Comitati di Assistenza, le organiz- 
TtaTioni 0 i partiti democratici italiani 
dalFcmigrazione, sono invitati ad esten¬ 
dere la forma dì Patronato diretto 0 
indiretto dei Volontari italiani in manie¬ 
ra che un gran numero di essi trovi ra¬ 
pidamente la possibilità di un aiuto 
immediato e possa rendersi utile alle 
organizzazioni che hanno preso su di sè 
ìl iloro patrocinio* 

Quelle organizzazioni o gruppi di ami¬ 
ci che non potranno assicurare il patro¬ 
cinio diretto dei nostri Volontari, po¬ 
tranno inviare ai Comitato Nazionale di 
Assistenza una somma di 300 franchi 
mensili, con la quale il Comitato prov¬ 
veder* alla sussistenza di un nostro 
Volontario* Che ognuno compia dunque 
N proprio dovere verso gli eroici com¬ 
battenti che nell» Spagna repubblicana 
hanno dimostrato al mondo, come II 
popolo italiano sia a fianco delle de¬ 
mocrazie nella lotta per la Libertà e 
per la pace, e come esso non possa es- 


rua&juiie inglese, per quanto attesti un 
furio >j)irtù> di re&Ltenztì* ha ti n'influenzo 
malta 'far'ii mi! prriroJo fondamentale 

i.qquéM Tii.il I» (fairoet ujKiziunu (leH'iióLi 

iti Mainili) ; occupi! zi 11 111- rlu- rende più 
diffìcile^ *L ri rifornimenti di anni alla 
1 ina .iMr.{vur-Mj iì gi»Jfr« ile) Toncliino, ina 
rbu ili'hirbd e neutro lizza 'Ofirattutto J*> 
diruKriiì e^uii/ialì *L -] 1 *■ liifu'a navale e 
-troiegL.i delle po-i/iiirù fr;i neo-inglesi 
uid in.cp* riluce. 

Du qiiu'lt» pii ilio di vi'tj l'uM'ògilaxioiie 
di imi inIuli'ilil'.i/ióiiu del emunirr i in delle 
.irmi -tMr.i Vi*r'0 Li Kjnnniii;i -ululini qua^i 
jmi ine.to -■ 'éon-oLito !ftn no-ri mutilo dir, 
almujifi | ut lini, non -imo pru-^ibifi rea- 
zmiii d .ili ru guiMTu all orrupuzìone gìaji* 
pulirai* di t Li inali* 

Successi foLalifar; 

In -Svi/ttura e, in gcnure, aUVulipro liun- 
00 -n* 'il .ito ini eertu iirterc^n le eonulu- 
*ìnói unì U il^^i^;Ilo in un lungo articolo 
ij rorri -potidènte da Berna dì un foglio 
romano* *i [uropodio (lidio "tulo d'animo 
degli -viveri tiri riguardi drllTtalia la* 
•-uf-ia : -!,»:*> d :mìmo uoiiqdeiaitìentc ne¬ 
gativo o, umile dice quel torrijpelidente, 
di inuómpreD'ioiir, 

L note volo ,1 questo riguardo rot-ser- 
vaKiour clic dui tre gruppi etcnici fon* 
da meni ni j di Cjuf s-i comuosiu la Confcde- 
rjitttniie. sono proprio i due gruppi affini, 
pur ii smijìUf* e jiur la lingua, alle popo- 
hi/doni degli Suri autor il ari il tedesco 

e i italiano — quelli uhe -i 'OMono lon^ 
la ni ed avverai alla loro patria spiritila* 
le : mentre invece Teluniunto iranecfe, 
uo f legati, ;i un p;tL .^ di grandi tradizióni 
duiiiouraliohe* si sento iiitiniautunie c fer- 

vìilamcnU* »>lidale r<m u-so. 

? La Svìzzera tedef(c:i — scrive Fautore 
di li iiriieolo — benché respiri aria int- 
pregnata d itidns-i gennaniub è nella Qua- 
d I ol al ila avvera al Iteieh c ai nazismo. » 
^<■1 1 ìcino € i più i-oflTom> di tutti i 
iniMlii dulia democrazia e della psicosi 
dulìa frouliura. sono quindi deci sótti ente 
o-l ili alla nostra poi il ira z : al contri- 
rio * L« parie romandi della Svìzzera ò 
quella che 71 iù iniimamenJe vive nello 
'jjìriio e nella furile la vita dulia nazione 
1 1 id appartiene : es<a non è francofila^ 
Iìuii>i rompiutanienie fraitewe* dì punto 
che qiu-'O si Ila l iinprosdonó die molti 
dui -noi uomini non rond derma loro 
falli, lì rrqo della Confederazione i« 

fi quadrò non potrebbe e-sere più in- 
'■'i,raggiamo e ^ignìfiratM'o |ier quel cho 
rigiiarda la diversa uajiarìtà di attrazione 
Jiaziouìile rii,; c^uitìIjiio, .'òlla popolazio¬ 
ne di un paese lìbero. I regimi totalitari 
1 quelli di democrazia. La diiiatura na* 
tti^ia in Gemiamo r quella fascista in 
[bilia al lontana mi gli 'VÌz,zurì tede±rhj o 
'(aliali j dagli Siati nazionali in cui predo¬ 
ni ina il rispettivo (demonio etnico ; la 
Francia doni ocra tira esercita invece una 
.rre'ì-tìbilr for^a di ut!razione dirgli sviz¬ 
zeri della medesima razza. 

Quale prova migliore elio miionali$mo 
e fascinmo nuocciono, invece die giovare, 
allo sviluppo del feuitn tentò nazionale ? 


IL CRONISTA 



sero identificato con gir assassini che 
hanno disonorato in Spagna 41 nome do! 
nostro paese. 


ITALIANI ! 

Dato molto e subito per i combat- 
te,‘t» della libertà, occorrete In aiuta 
delle loro famiglie, lenite le loro soffe¬ 
renze, dimostrale loro concreta mento il 
vostro affetto 0 Ja Vostra riconoscenza. 

Vìva la Brigata Garibaldi e tutti i 
Volontari della Libertà ì 

Vìva la solidarietà con gli eroici di¬ 
fensori della Spagna repubblicana. 

Circoli di Stato Operalo ; 
Partito Socialista Italia¬ 
no ; Giustizia e Libertà : 
Partito Repubblicano Ita¬ 
liano ; Unione Popolare 
Italiana ; Associazione 
Franco-Italiana en-Oom- 
bottenil ; Unione Italiana 
dolio Donne ; As^oclaxio- 
uè dei Giovani Italiani ; 
Fondo Matteotti ; Patro¬ 
nati. 


Dalla Manca Integrale 1 


ti 


■■■ 


xvin 

Qucsu m ttu/torre non era certo \>ai 
titolarmente brillante. Ma t tecnici Li 
trovavano allora unanimamente con¬ 
cordi neH ainmettere che essa avrebbe 
potuto rapidamente migliorarsi* avendo 
ricorso sovra tutto ad un più largo c 
sapiente impiego dei concimi e delle 
irrigazioni v. TriìNIIN, Per un nuovo 
orientamento della legislazione m ma 
tcria di bonifiche. ì 919 )- 

L'opinione dominante nell'immedia¬ 
to dopo guerra era che bastasse inicn 
si fi care la cultura nelle pianure serten- 
nionafi e nei terreni reeeiuememe bont 
fi cali per stabiliz/ate la produzione uti 
68-70 mài ioni d« quintali annui in 
base ad una media di circa 14 quintali 
per ettaro, I. agricoltura dtd Mezzo¬ 
giorno non sembrava, invero, offrire 
delle attendibili prospettive di trasfor 
inazioni a breve scadenza, capaci di 
determinare un incremento notevole 
delie disponibilità nazionali m;, Una 
lunga esperienza aveva appreso efeu 
nelle regioni drl Sud I azione dei Urti 
li/zanii chimici si irosa sempre ni gran 
pane neutralizzata dalT influenza co 
stante delfr specifiche condizioni almo 
.sferiche e cu materiche e che. d altra pur 
te. il regime fondiario ivi in vigore, 1 
costumi locali, la natura drl suolo male 
si prestano cosi 1 alla utilizzazione su 
v.tsT.1 scala delie macchine agricole co¬ 
me afl ado/ ione delle forme di lavo 


(Note sulla politica agraria del fascismo) 


pane ntlllperi 


» 


di Silvio TRENTIN 


razione meglio adatte alla cerealicul¬ 
tura intensiva* 

Nel periodo 1 <;ot> 1 rj 1 4, mentre 
nel Piemonte, nella Lombardia, nel 
Venero. nell’Emilia, il raccolto medio 
per ettaro era stato di circa 10 quintali 
e mezzo, in Sicilia* dove puntuta via 
fa perceniu.il e della superficie coltivata 
a grano poteva valutarsi a circa i\ dop¬ 
pio di quella del: Ita Eia settentrionale 
27.} contro t 3,6 1, soltanto un anno 
sei cinque si era potuto ottenere un 
rendimento superiore ai lo quintali 
'nel iqie con quintali 10.5). 

In altre parole, la politica agraria 
itabana, i momento in - ni i» fascismo 
concentro' nelle sue mani l’esercizio di 
tutti j poteri dello Stato* stava netta 
mente orientandosi \etso una raziona 
fi zza /ione progressiva della cultura dei 
cereali, per modo da render possibile 
una attenti a/ione graduale, e. alla hin 
ga, l'integrale copertura del deficit del 
Ja produzione granaria rispetto al fab 
bisogno nazionale, mediante, ad un 
tempo, un giudizioso sfinìr.imento dei 
le zone meglio adatte, e I accelera/ione 
delle opere già in t^rso per la messa 
rn valore delie terre ancor vergini* 
Quest/ or irritazione appare maniftr 
sta altri'.viso ruftr le iniziative che 
furono adottate subiio dopa fi guerra 
r chr t'ovarotiit .ippliri/ion» ■ s^iiup 
po sovrauirto a patrirr dii ig/t. a[j 


p,n.» rhf nsLiiuiono felicemente stipe- t l.i feroce umpjgn.1 tonno le coopero 

i * a , i j /r 1 4 ■ 


rate le improvvise e gravi difficoltà 
sorte in seguito alla crisi inevitabile di 
smobilizzazione e di riadattamento del¬ 
l'eco nomi a e della finanza del paese. 

Basta ch'io ricordi t provvedimenti 
che ebbero ad oggetto la diffusione Jet 
credito agricolo, la messa in esecuzione 
di un programma organico di sistema 
zione dei bacini montani \ 2 ) , io M,m- 
ziamento di nuovi fondi per accelerare 
il com pi mento delle opere di bonifica 
in corso* la riorganizzazione dei servizi 
chiamali ad elaborare od .1 controllare 
1 progetti concernenti queste opere stes 
se* le ! ac ili t azioni volte ad agevolare 
L introduzione delle mai chine agiicole. 
il irati et /amento delia attività delle sta* 
zion t sperimentali, ed in rspecie di epici 
le spuria lizzate nella se le/ione delle 
sememi, lai larga mento delle funzioni 
spettanti .die Cattedre ambulanti di 
agricultura, la creazione di un 1 si itti io 
nazionale di colonizzazione mtei tu. 


uve. secondo le direttive tecniche trac¬ 
ciate dai governi del Lamico regime 
la produzione* malgrado il raccolto 
eccezionalmente catastrofico del iqiq, 
rende, in modo deciso* a raggiungere 
i fio milioni qti intuii di media per anno. 
Il seguente prospetto u olfru tutti 
g'É elementi pei un apprezzamento 
obicttivo di q itesi 0 tristi luto : 

La superficie r indicata n t gl tata 

di ettari, c la produzioni ‘ ufe in 
migliaia di quintali 

/Innate Superi, Prod - for, Prod. per efL 
4.676 (1**191 


jl i 
1 9 ?. 4 
igii 


ucc 


4.56(1 4(1 ^ oh 

4 - 7 M fi 5 * Ì 4 8 

Media 58.900 

Si noti che la media deli 
coltivata in questi tre anni 
4.65o. o q o etta 1 i 
produzione per 
a r 2.4. 


1 \ . i 
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1 V9 


vtiper fu ie 

■ stata di 
e che la media della 
ettaro si è elevata 


fletti, del resto, di 


qit' st l one n 
ra/ ioti e, *1 dispetto dei gravi pei lui ba 
memi occasionati dalla guerra civile 
che si accompagno' al l'avvento del fa 
seismo al potere, non lardarono *1 n 
velaiM sn maniera pariicoìarmciue si 
unificativa. N*1 triennio 1913 1 g 26 
triennio nd cono dd quale la po¬ 
lir..-, mw+ti » ti svolta, se si eccettui 


? 


:i* 


Imporla n/n 


apparento ile* 
ii liliali vonv*griiii tlnll>nti;tl*i in 
vigori; delia politica agraria 
del fascismo 

E' ,1 quato momento che entra in 
a ppt ir azione la nuova politica agraria 
I ,1 battaglia del grano è in¬ 


ai 


liTK.i a grana s: 


fas 
fatti pei 
cot io del 


la prima volti scatenala 
anno 1915 e il piano per 


ne 


I 


bonifica integrale è definiti va me me lan- 
iato ne! dicembre iga8* 

Non v e dubbio che. se noi consi- 
de rumo nel loro complesso* superfi¬ 
cialmente — prescindendo, per un 
istante, da ogni considerazione re .1 riva 
a] finanzumenro delle attività messe a 
concorso in questa circostanza t ti¬ 
mi [tasi che al fascismo ha potuto rea 
lizzare sorto gli auspici dì detta poli 
tica, noi non possiamo astenerci dal 
constatare che essi sono Ma ti vera mente 
notevoli. 

In un primo periodo, è vero* che va 
dat iQifi al igyo, la siiti a /ione sembra 
restate stazionaria. La produzione me 
dia conta mia ad aggirarsi sui fin mi¬ 
lioni dì quintali e subisce a volte dei 
nnni’i pericolosi. Nel 1927. per esercì 
pio* essa riesce *1 malapena a raggiti n 
gm i i) milioni di quintali, l/amiata 
].i più favorevole è quella del 1929. 
nella quale, per la prima volta* ram¬ 
mentare ilei raccolto del flit mento in 
Italia supera i 70 milioni di quintali 

{ 70,7 9 5 .OOfi J , 

Ma. a partile dal jg$o. U tendenza 
all aumento si 4 (Tenti j con sciupi e mag - 
giore intensità e costanza* cosicché la 
media del dodicennio 1926-19)8 può’ 
elevarsi a circa flS milioni di quintali 
on uni media di rendimento per et 
taro di 13.5. Le cifre più alte sono [ 


state raggiunte negli anni 1933 c 1937 
con circa 80 milioni di quintali* 

Il bilancio c. cerco ,a prima vista* 
fri 11 ante, fisso c ben lungi, pero', dal 
costituire la documentazione dt un 
vero e proprio successo* 

Anzitutto, non bisogna dimenticare 
che !c sue risultanze sono dovute in 
gran parte all’azione di fattori che han¬ 
no operato si può' dire in identica mi¬ 
sura in tutti 1 paesi de II'Europa, quali 
il per le zion amento progressivo della 
tei nica culturale, la specializzazione 
tiri concimi, la selezione sempre più 
accurata delle sementi* Gii ho avuto 
occasione di ricordare che. sotto V in¬ 
fluenza di cause analoghe* nell’uh imo 
qu.nio del XIX secolo, la produzione 
italiana del grano aveva potuto accre¬ 
scere il proprio volume di circa il 50 
per cento senza rbe fosse stato d'uopo 
di aver ricorso a delle eccezionali mi¬ 
sure dì mobilitazione agraria. 

( Continua) 


U* Quo to imi dento indizio é ben 
3 11 "E* dalJV--.er -uio -tinemitu dLiUe^e- 
rietixa freisi 4 » Nuim‘rod >mio ornai i 

. . Lrf .il re-ime rlie ^on ro^lreuì u 

rieoilUKCerlo. \e.|i per Irmi: COLAMOM* 
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Le più grandi disgrazie non hanno, 
evidentemente k capacità di far tacere gli 
uomini ■■ il bisogno di parlare, di rac¬ 
contare, di rievocare, di predicare. c 
tanto prepotente , tanto congenito< 
quanto quello di ciotte. Basta osser¬ 
vare quel che avviene tra gli antifa¬ 
scisti italiani, che non sono certo la più 
ricca ne la più intellettuale delle emi¬ 
grazioni, eppure anch esst scrivono e 
stampano senza posa. 


Appena da un anno ho cominciato 
a tenere quelle pubblicazioni antifasci¬ 
ste che arrivano al giornate, e già bari 
no riempito uno scaffale : e. malgrado 
i n ies istinti di collezionista, raro co¬ 
stretto ad eliminarne parecchie. Ma. 
anche quelle che tliminero , non l'uoI 
aire ncn mi abbiano interessato ; e 
raro incentrare , in questa letteratura, un 
libro che sia assolutamente senza inte¬ 
resse o senza giustificazione, e tutti as~ 


uemv sono stimolo alla composizione 
fit quegli altri, più complessi e più de¬ 
gni di restare, che onorano da alcuni 
anni t’emigrazione italiana stimolo 
alla formazione di una intelligenza 
italiana in esilio che ha dovuto rifar* 
si dalle torni menta, avendo quasi tutta 
hi lecchiti classe intellettuale accettato, 
con la permanenza in Italia, le catene. 
i contro/// e te censure del regime fa¬ 
scista. 


Pereto questi libri mentano ia 
attenzione, lo studio e. occorrendo, la 
severità: che le recenaom di compia¬ 
cenza sono con.e una spinterella di più 
che fi consacra alt' obito, e solo fa di - 
scusstone, anche .onmiaria. fa che rag¬ 
giungano io scopo. In questi inven¬ 
tari . che esamineranno opere di ori¬ 
gini e di scopi diversi, questo si vuol 
fare : discutere. 


Sotto il segno 
di BERLINO 

La macchina propa¬ 
gandistica ha fun¬ 
zionato troppo presto* 


Dall' Italia 


< fc* - 


Jean Cassou» nella prelazione da 
lui scrìtta per il libro di Marnasi 
» Quartetto », impiega a proposito te 
due parale che definirono le qua¬ 
lità ili polemista dell autore ; vantii- 
fio e udiente. La fiU'Ollù non solo di 
/ indignar su ma di restare indignalo, 
di ricominciare* dopo tanfi anni che 
il regime dura [stavo per dira 
portato dallo tifile del libro, ore si- 
miti citazioni, spesso latine, pullula- 
no : « mentre che il danno e la ver¬ 
gogna dura »}_ di ricominciare il pro¬ 
cesso degli uomini politici nel quali 
esso, nella sua prima oro, si é ih rar¬ 
ità fa. Ci»' e fatilo piìi note cole, in 
quanta le teorie delTautore dorreb¬ 
bero portarla a non vedere m nell'e¬ 
ventuale immoralità dogli uomini nei 
quali un mori me alo si incarna, indi* r 
più che ita indizio dello .suo natu¬ 
ra* Ma Vantino sensibile di Marnisi 
freme ancora, non volo, per esempio, 
al ricoi^do kivi massacro delia farmi* 
gliu dello zar, ma addi riti uva « certe 
espressioni che hi hanno, in un tem¬ 
po de terni ina fo, urtato. Cosi* per 
esempio, la sua pale mira contro hi 
sockwlcMocrazia *'• fatta, s t\ di ton si¬ 
derazioni generali (che non escono, 
del resto dal campo di gli argomenti 
giù noti) ma soprattutto di un ricor- 
do, a cui La sensibilità detran tare de¬ 
ve aver particolarmente reagito, per- 
!* ché se ne parla due volte, nella pre¬ 
fazione e a /mg tua 0ì> : cioè che 
u VAvanti '« attribuirà ai « soliti 
ignoti m i saccheggi dì giornali socia* 
listi perpetrati dal fascismo, 

fi libro è scrìtta con fausti io dei 
incordi personali drU' autore, e della 
letteratura dcW esilio ; nessuna rh 


lì libro di Ettellà (Terrai Noce) * Gio¬ 
ventù senza sole >, pubblicato àstile < edi¬ 
zioni italiane di coltura >, A intitoLi 
< Romanzo *- In realtà, il clima, più che 
di romando è Hi autobiogrufia e ee mai, 
di «Iodio d’ambiente. Lo volontà di farne 
un fomanio, di dargli, come sfondo «m- 
binilo, lo lolle del proletariato tarine «e 
e durante la guerra, ho nuociuto al 
o. G 1 * la propaganda* ma b a il difetto 
le propagande non riuscite : di 
esterna, apparata, e noiosa. jfcn» 
e 11 Ione e lo «Elle del libro nono grigi. 




v . 



cerea nuora di scrittori, prima igno¬ 
rati, n Mstntti rinniSidertìZÌurie. a foli- 
ito, tlef problemi, fiutila aprire d li¬ 
bro r ,sr ne restii con cinti itti mediti" 
tornente. La potè mi va contro la ino- 
narrino fondameataL' /ter ogni 
futi*'itila, non fn che ri premiere auto- 
ritti e o rift i nienti rh > j puf reami aver 
co W u t tri ci retitelii tiri / ritiri pio <f l 
secolo, nnt che oggi, dopo (aula auto¬ 
rità di fai ti, appai tino superflui. : un 
brano d'n rifinì, uno tei tv ni *ti M nitri- 

zio Quadriti ntt articolo di Giuseppe 
Ferrari, nel ''VH uno scrina dì j)r 
Viti tic Marea nel u giornale degli 
t'ftiuf imititi m del ’PH, un art irida di 
Vida ri. formai mente cispe uosa dello 
t l'udizione re pubbli vana nello u A no¬ 
va A ufologia ,s del ffHHt, fn m Storia 
di dieci unni di Ari uro Labriola,.* 
Au. giteti te autorità non sono più loft 
per noi: r l*t moderna storiografia 
Uni tono anche sotto il fast i tinto, per 
esempio^ ha demolito il inibì nt ritmi- 
beriint f r imìiriduata lo grandezza dì 
Mazzini infinitamente meglio che gli 
scrittori che il Marcasi cita, }*ruhn- 
burnente, da vecchi studi e polemiche 
sue. che portano in ogni caso la itola 
del loro tempo, v in modo irrimedia¬ 
bile, 

Aon è nidi intenzione ruttiìnuarc 
per gli altri capitoli l'analisi che ho 
appi irata a (fucsie prime tingine r 
che potrebbe essere estesa. Valero 
semplicemente far toccare con mano 
U carattere di questa pale mica. 1 fat¬ 
ti non vi sfanno ordinati in propor¬ 
zione della loro importanza , ma del¬ 


la impressi un ne che hanno di'tenni- 
nato nell' appara!o nervoso e nella 
se usi bili fù dclUaulur* . U fatto eh e 
\ inoriti Lhtnnuidr, prc t;\\ nipm n fos¬ 
se ani mirai ore de; militarismo tede* 
tir o, r che aure blu' aitata Iti guerra 
del " f ìi arenato atta (ieriuattia, può' 
avere importanza per un « tnlrrceta 
lista » quale il Marcasi dii li. ehr 
rntiet'a olla .VM^rrtfjri/rjf cit'ih' deità 
J r }'u tieni, c albi net i ssilo di impedire 
che il pangermanismo sclnoie tasse 
l'Europa, Ma che ita partati za ha per 
i! Marcasi d'oggi, . he considera la 
gin 1 rra et un e furbi di due pori ita/ir- 
rial iti mi, ugual meni e spregerofi { lin¬ 
fa questa sproporzione fra i fatti, U 
Marcasi *} naturai mente portai** a \o u 
i mt'tdalare tv prore no coffe t * le 
» ri relazioni » sui retroscena delia 
jt<dilirti fascista* e a immaginare at¬ 
torno ai suo tlibro non so quale emi¬ 
ri uni «li -I ri loti/.io hi « deduzioni » 
cere e proprie^ net libro* ite ho tro¬ 
ni fa Una sola: Ut descrizione delio 
stufo d'animo del rapa a tizi anali sto. 
tradurci fitta vigilia /fella « mar- 
eia : e anche questa non fé se non 
individuare intigniti mielite viti* che 
gin si sapeva, sulbt c-utupiassiU't del¬ 
fini rigo che porto* al ctdj a di stato* 
uve i conservatori nazionalisti si pre¬ 
paravano a raccogliere a prò judo pro¬ 
fitto U frutto e invece dello Stata 
(tu tari tur in si ebbe, con In prejndtnfe 
ambizione dì un uomo, lo Stato « to¬ 
talitario ». 

La /xirte storica del libro si legge 
ilnnqnc con vnrtQSifu, per un rogo 


profumo di passato, per il ricordo di 
mententi ormai dimenìi* ah, e he essa 
coni iene più ('he con consenso a la 
■h lesi ìi dvt l’auto re. j larvasi, d suo 
tvfjfff/fi/'r', la sua jnd 1 .' mira, resta in 
tatto il libro la j-arlr piti interessan¬ 
te ai essa. 

Iai itavi e politica *\ sosbinzìut- 
tttenfe, una afft'rotazione tii disprezzo 
per la /ia rie della socJaldcutth rat ai 
in Ilo tragedia che condusse al ja~ 
sci.smo t per l'equìvoco monarchico 
deflW ventino, ( tutic non consentire 
in lutto ‘ to’ ì Questa c stata, du an¬ 
ni in nostra pule in tea ; ma bisogna 
convenire che uno tale polemica dece 
guardare alV&r venire e non al ptis- 
sattt, mostrare l'impassibdito della r* m 
su erezione delio rtu eh in ,<andaftleimr 
rraZÌO, /liti che ft'otare pnrfiridormen¬ 
te in etitia la font*' dt t nodi do end e 
nato il fasciti ma. Tutta Tifai in de* f ■- 
pago erro, tutti i parlili hanno tirato 
tu loro partii ir Un sena^ìlta. e In s*r 
eia I detti ocra zio ne e piu ti/ora mente 
respottsubile essenzialmente pece he 
domiumxt allora Ia scena jaditicn ita¬ 
liana, L non si de votiti con * do /io re 
per risolti nella doQriua g* tcmlr 
*le Ua Ini la di class*- i pentii* 'mi dì li¬ 
bertà e dì eie Ubi (‘he la titie in! de ma¬ 
cca zia panerà. 

I-ndt Ili ma fìsserea+ibue di dvì ta¬ 
glio. Iai traduzioni' fninres'\ virare 
t: volta, penti ito barocco rom¬ 

po ria evidenti errori dì senso. Cosi* 
ne ibi nota a pag, IP sì dire ehr fnr- 

tj e s-Da minati faceva d ri col azimut- 
no « dans la pinipsitìff' d'Arturo /m 
briola^ « Vo/crrt f^tdttrre al se¬ 
guito a. 


trasandati. Non *i tratta, evidentemente, 
dell'argomento, di un effetto arti «tiro 
conseguito, IVffelto della noia, del grigio, 
deiraugurtia da rui devo proroui[iere la 
rivolta ; #ì traila proprio di difetto Jais 
parte deUVotore i Leopardi non q nia : 
€ noioso » anche ac canta hi noia, né gli 
accenti (Tùne poeto come Viìlon, anche 
uscendo da! trivio, sono mal triviali, mu 
ami, althnimh La forma dello tUìle. op- 
pTinto, non A fu Eslelhi nal lira linoni e 
umile, ma sovente pedestre o scorreuu ; 
incerta Ira le forme man/ornante, losca* 

noggiuniL un corto colore dialettale, c un 
francesismo aenza giustifica/io ni che le fa 


ÀrnUimlà Zanetti, venuto in esilio 
come liberale, é rimatilo* i ut penitene 
te liberale. L'io* comporta un merita 
reale t che va pìii in là del merito 
tifo del proscritto. Vita organi stazio* 
ite fKilt tea atturu<i a voi vi sqstiepid 
in ti talché matto f vi dà, eoo il contat¬ 
tò frequente di compagni uiifi certa 
sicurezza, c assieme un certo con¬ 
trollo Essere soia é più difficile ; e t 
quando riesce, porta a esprimere la 
propria fede in miniti apodittico, k* 
citi* che ha fatto bonetti, in un opu¬ 
scolo recente : « Il Acmi co n (ydi^ 
zio ni La Vfiìtga Anrbdly. Alta Sa¬ 
voia). 

a H nemico 3% sarebbe, pur Zanetti, 

10 Statò, o in genere Torganizzazione 
che si dìehinm preminenti* rispetto 
alt'individuo ; e sur ebbe gemico in 
particolare doli'Vuota, anzi t delTtikii- 
i'Uiuo, che è por Zanetti, il nitore 
fondwitentale] a questo stato lo Za¬ 
netti vorrebbe ritogliere, non solo la 
mostruosa autorità morule che gli e 
stata attribuita nella rose tenia con- 
temparanco , uvofotidamente guasta, 
mct anche i diritti che tu tradizione 

gli riconosce ; // dì ritta di derider*' 

11 diritto di guerra, il diritto di leva. 

Aon st può* disconoscere che, pre¬ 
sentata così', Uj tesi ha m*dta tb sug¬ 
gestivo. .Yort farebbe mcijtta che non 
vi fossero costrizioni e ptwsa/mrt * t 
burocrazie e organizzazioni esvr* iti 
e guerre ? Aon sarebbe molto meglio, 
come diceva padre Cristoforo, che 
non vi f osterà uè sfide ad tifati, ur 
bastonati nd bastonatovi ì 

Tuttavia, se si quanta da ideino, 
si vede che questo teoria iella liber¬ 
tà dell* indimi un deve essere compie- 
tata e specificato, deve essere ricon¬ 
dotta nel Hioitrfo d'oggi tirandola giù 
da Kit empireo senza macchia, ma (lu¬ 
che senza colore, ('ame si pmd oggi, 
nel compie iso inondo d* i rapporti 
economici moderni abolire Ut furo* 
erositi, senza sostituirvi fuirt econo¬ 
mia collettiva, di grupjto, del la va¬ 
ro, o altrimenti senza dare al j*cu- 
pr telar iti Tas saluta disponibilità del¬ 
ta vitti e dei beai ivi suoi 
fi ? L' individuo che lo Zanetti esalta, 
e Tucano nella pira 'zza delta *n<* at¬ 
ticità /'nunifi tv caia a difen¬ 

dere la .sua Libertà ; ma i hdJ'tttrma 
che cut cotti v epe pesa* del/ nonio 
eranomcu, che ih fa tv Zanetti 
Tutto ci a * ri pure tc**p/^o evidente, ■ 
fn simpatica /ivi dell'aalare ftp/*(ice 
immediatamente, doriamo iti j nimbi 
seMpt teìstica. Quando A legge fa sua 
con duna dd mondo moderno, gli 
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scrivere c macchinale », c famigliale 
vrr. Se notiamo questi difelli, noti é per 
il gu 4 n ili ritarc a fare il pedautot i? s hì 
sono il ftegno ili Una fretta, di mia incer¬ 
te 2ia mdl'oricnlarc il racconto e il E>no 
stile, che hanno dato origine alla parie 
inutile c nociva del libro. 

Perché ti libro, anche cosi* non é af¬ 
fatto, come ini era parso in una prima 
affrettata lettura, un libro vuoto, Cé, an¬ 
zi, tutta umi parte di c&#o che è eccellen¬ 
te, e che solo ha tl torto di non staccar¬ 
si oni soffi rinite riso! nienti *■ ni fondo gri¬ 
gio. Lai storia di questa operaia, ragazzina 
e a il ni cacciti e, delle sue esperienze^ del 
formarsi di quei sentimemi fondamentali, 
che ci sono guida assai più che le idee, è 
vista nella sua chiaroveggenza. Non lio 
ritrovalo hi mia Torino india descrizione 
generica delle rase e delle strade, e nep* 
pure nelle due n Ire paghn» affrettate sulla 
E rande i min -Irln ; ma ho trovato una 
esperienza del bene e del nude, del giu¬ 
sto o deiringitisly. quale. Toriiincnic. In 
Ila Ila. nCm pnte\a e-ser qatn vìsmiLh ehr n 
Torino, :tl principio de) nostro secolo. La 
volontà prepotente di giustizia non nasco, 


qui, da predicazioni sortii menta li ; nasce 
dal contatta quotidiano della volontà, del 
t c m [j era mento con la miseria senza òr- 
pelln, soprattutto dalla rivolli! contro l’of- 
ficìo.vo e ipocrita co ni pati mento della classe 
< superiore Le reazioni nel laboratorio 
e nella 'fabbrica, lo sprezzo della giovane 
òpera ut per ogni forma dì paterii ali sino, il 
bliagno dì -iiffr/ione, ma di una nf* 
fedone ebo sia dominailone e indipen- 
den/a, aono vedalo e reso con vera pro¬ 
fondità. Timo rio' che fa contrago con 
quanto elenifuto adeicnziale d ci l*e duca zi li¬ 
ne seni imeni ale rivoluzionaria della prò- 
lago ni si a, doveva essere eliminato ila I l'au¬ 
tore: come la siorrft del « buon vecchio $ 
soeralisti elle riceve hi bamldiui alla Ca¬ 
mera del Lavoro e le dà lo caramelle, lina 
co*! fiera le-luiina, cmiie pur disgrazia del. 
I ordine MahiliLe, molle volte del prossìrno 
Immédisito, ma sempre per fortuna del 
propri*-s(i umano, ne miscouo ogni volta 
che una verità nuova Ila bisogno di ehi hi 
P'irll nì primo plano, un temperamento 
sìmile diro, non doveva rxserr im predio- 
mito ecfrsn iva mente dalle caramelle, 

Gli amumi € sentimentali > guadano 


u Estelfa i migliori effetti^ Vedere, per 
esempio. Io scherzo delle grida nelle ri il- 
«ioni di Bevione, lEn episodio eoi!" tipico 
(li monelleria in ilo mobile, ili istinti va 
passione per hi propria parte non doveva 
essere annegalo nella cromici di quella 
battaglia elettorale ; o allora di ul¬ 

ti ma bisognava parlare mollo più a lun¬ 
go, in modo da farne Intendere renatili 
portata, che fu grande effettivamente. Co¬ 
si* dal nascere • del fcrmoniure dtdU 
emnàti speranza rutta, del mito tohù, fll< 
loro, fu mito) di Lenin, che veniva Incon¬ 
tro al «avversi vIhuo intransigente, ìrre- 
frenahiìc, elio si óra espresso con il f neu¬ 
tralismo * torinese c i < falli dì Torino ». 
I pallidi accenni che se ne danno nel li¬ 
bro *nntì troppo e troppo poco : troppo, 
perrhé estranei n) fondamenhile disegno 
driJa figura d'operaia che rampeggfn nel 
libro ; troppo poro, perché descrivono il 
rubo nasrenU* «rnza penetrare nella pran¬ 
dio-.! vita - nelle fifumaLure sentimentali 
ili 

Sarebbe recare ofTcsa a un fai li firn dire 
che lo ri legge con dilette; : lo .j legge 
eoli il seni intento di far rniio-eeuza con 
nini forza irridile Unir, con un -eni imeni o 
di rinjH^iiu 


La situazione generale in Italia è 
delle più caotiche. Il regime, dopo aver 
spinto al massimo la propaganda anti¬ 
francese all'Interno* nella speranza dì 
trascinare il popolo unanime in una 
specie di esaltazione patriottica favo¬ 
revole ad una guerra di « redenzione ». 
attraversa ora una fase di incertezza* 
che assomiglia ad un collasso dopo una 
febbre intensa. It che c dovuto ad un 
fatto abbastanza s iato malico. 

Il governo fascista aveva* inizial¬ 
mente. un programma ben de fin ilo* in 
base ali quale era stata preordinata la 
fase preparatoria della guerra (p del ri¬ 
catto mediante la guerra). Tale pro¬ 
gramma preconizzava* parallelamente 
allo svolgersi della campagna all'inter¬ 
no, il succedersi di avvenimenti inter¬ 
nazionali influenzali in prevalenza da 
l'asse Roma-Bei Imo, e, in gran parte. 
deLcrmm.ui da quest ultimo. Inoltre, 
postulava S appoggio incondizionato di 
Hitler alle iniziativa che Mussolini do¬ 
veva prendere* come parte in primo luo¬ 
go interessata alla questione mediterà 
ranca* 

Nc runa* nc l’altra delle previsioni 
si sono avverate, 

L’evoluzione degli avvenimenti )n- 
rcrnazionaii ha segnato una netta ri¬ 
presa dì attività da parte dei franco- 
inglesi. il cui gioco diplomatico in Eu¬ 
ropa ha reso più difficili le iniziative 
dd l'asse avversario* E di fronte a que¬ 
sta nuova situazione Berlino ha avocato 
a se la direzione della politica italo-f*- 


E + avvenuto cosi che. incorre al¬ 
l'interno del paese sì eseguiva punto 
per punto il piano concepito iniziai- 
mente e la macchina della propaganda 
Lavorava con la massima intensità, Mu*~ 
solinì era costretto a rinviare ogni pre¬ 
sa di posizione definitiva. 

Le sedute del Gran Consiglio fasci¬ 
sta sono state» per confessione stessa di 
certi partecipanti* adunanze di pura 






Siati totali lari {mostruosi [ti nome ni 
*.erto, mu ul((>nto ai */iudi si svidgc 
tl pruua tentai t ea delia storia uma¬ 
na di vivere (senza da, c che appunta 
pereto apjMUono cosi ingiustijiroit 
presentali conte autocarri condolit un 
autbsu pazzi verso tot cammino igno¬ 
to, ut sente che l indignazione dt /et¬ 
nei ti è spiegabile reazione luna no, 
ma non ha nessuna possibilità ut 
tradurti i in putii iva _ dt far teca su 
un seni intento che esiste ttel mendo, 
v .sogno utopico, e non lavale. 

f v lo dice L’un ture stesilo t senza vo¬ 
lerlo, al principio della quarta -parte 
d*'l suo opuscolo : <* ...Sono gtatti 

' .E '[tt f e un eretico, i n orctioo per % 
rvLL^itiipj iti l 1 ni $oiiu miti», r di cui 
;nli>rii lf txn inioftle silg^enLive qu-mlf 
(bdr<to Mi »prete^u di possedere Ih 
veri U l. L n ei'clieo ui^li t>cebì dei 3t>- 
LUt erotico iper il dolunto 
in‘i\ ninniti) iiH/iuittiEirila tlìtUìmo,,, * 
Si ri*:Ì£ che io Znnrtfi non ha la 
iiiiinm/i idea di ciò ehr nifi dui-cero 
un rel ivo, l n eretico crede jfruta - 

metib\ /fjriffriHfftttM/Nfrw/i 1 ni la chiesa 
titi citi si stacca, v enne info intima¬ 
mente che tu }>roprìa idr a rappre¬ 
se )t hi la SttsbinZil dei dogma dn r/F<- 7 - 
br chiesa lasciato fthhlif *cnr- m o pas¬ 
sato ìn vjimmifeanza, AV* l'ttlrìiw. nr 
Lffff'7'in né Husti furono eretici dt 
c**nf ■ 1 -v >■ ì*t ni itirt'rs*' ; eh t frar^rsa / a- 
rccehie f> *b .sen>ì afq agitasi è indo* 
ette* ma non *■ ev'ti o, Zaa tti è fer¬ 
inamente avi er.*o afta firn un ia mo¬ 
ti cena, noi fa sua idea <h fjb r(n 
ragli h'op/ai in ttfftt per fras f armarsi 

in eresia. 

ì" perciò naturai e che in questo 
libretta si parli assai jaì* dì «filo* 
sofìa della storia ■ che /h principi 
in senso stretto, ti dì polUÌCà. Tutta¬ 
via la fibìsofia della storiti gioca 
brutti scherzi. Molte a[f* minzioni 
della Zanetti apjwìano sta/ efaccnti. 
Vf 1 citeremo gualca na : 

<■ ì ■* indi i ;n • du' did'o 
— l;i risili l il Rina.s.'Ìtt)CttU>, 

lìi t :■ i:i - f ì 1 tniifil*'hi., 1 Mi dichiara 
(issai titani ot ' ifV'omp- *■ nì - per t jf f 
che riguarda la * (ini di * '-*0fin'tu ; 
imi per età epr riguarda r Iboasd- 
incido non 

d fio nasata ,fc! grande 
/jito tt*. lo Sfai * w*nb wi*> ? 

i* \:l ; nì’erxn V* [ 1 i'iiO i he fi) 4 oA 

rnh*rr\ , e un affare di Stato e ronco* 


puniva, a colte, eoa il fuoco , In lapi¬ 
dazione, la decapi fazione, ranosrc ' 
la storia di (lesti e dvITabdtem* di 
l'tjo e l'ari\Can r €i'(\ ere. ì 

”1 1 a ni i ni l -vtzzt*ri inumo juilizie 
modollu nspetLibiti ?©n 3 ftì occezili¬ 
ne. è ftT pc^sanale esperienza , pòrtiti 
dire ehr queste non sano pnthie 
st mode Ilo ■> conte \m maghai TAuttiPti* 

o j[ povero iLesipurdi. poeta senti* 
menia le p rovi nei aie. ju»i aveva 

bnSfZìcato coti ili-plomeMcl. » Em stata 

/roteilo r sinuato, ti a i tuì cititi itili, 
jiCtipno datiti stormi Airhnhr, ondjn- 
scialare di l'rnssi/f q ito hi a, 

*< N'e-ì'siui ; i^lj !ejj:s i pii"; L 1 li 

tori del setlocento, petvhi' idvhii^nnti 
n riflrl Igiv. / chi gtielq ho ietto ? 
Amile ha ì eanstìtòsti ira ì russi 


dolio odìat t t d seti esento è allo 
illùda, * Vnmultine», » E, / S. », ri- 
stampali a stri te di scrìtti d* 7 sctlc- 
vt;rito t E tra i rotta barato ri del na¬ 
si rn giornate, ha mai letta Zanetti 
l'Anuivliin di YUborip Alfieri di Ga- 
Inssa ? Ito sul (acuto un grossii vo¬ 
lume di ito gìmnìììc storteti italiana 
emigrato, dì eni /Mirlcrà n suo tempo. 

Titolo: Jennesso tfo OMeroi* £ «/- 

b)r<i i 

Vtii\eì udendo : anche let feri triti me u- 
/ In Zane/ti guadnffiìcrebhe a sn-n- 
dere dal Tal in jdedeshtlto delia sua 
l.da'rtà. per studiarne ì inolit i cssru- 
zttdt nei problemi che lo cita pone. 
Le sue satire rect-ffrati delta buro¬ 
crazia %LI fu jks teologia /accorile fra - 
fervide rn, nei rim*i'ii j t ro/tosti, ne fi e 
forze ila sitscitare, JVr toro co-nere 
lezzo, 

MAGRINI. 


. • 

Ora* iì paese (ossia i fascisti per uit 
verso* i non fascisti per ragioni oppo¬ 
ste) aspettava appunto dal G. C un 
atto definitivo che chiarisse la situa¬ 
zione, definendo una buona volta per 
quaì via il governo s'incamminasse. 
Non essendo venuto alcun schiarimen¬ 
to. e d'altra parie raggiunta la saru- 
raztone .propagandistica senza apprez¬ 
zabili risultati* tutti sono rimasti di- 
^orientati. Per b prima volta è man¬ 
cato il sincronismo tra gli atti c le pa¬ 
role i sincronismo ch'era stato perite¬ 
lo al Tempo delta preparazione della 
guerra etiopica* 

Le ronclurioni che se ne traggono in 
lulia dai piu attenti osservatori* non 
sono lusinghiere per il prestigio del re¬ 
gime. 

Ormai e a Berlino che si decide, non 
a Roma. Mentre Hitler —^ si dice in 


Italia —— al tempo della crisi Cecoslo¬ 
vacca impose a Mussolini la propria 
linea di co-ndotta e delibero" inappella- 
btlmente per proprio conto* sicuro del¬ 
la acquiscenza del governo italiano* 
ora questi ha abdicato e non è padrone 
di decidere in casa sua* secondo i pro¬ 
pri interessi, perche [‘aiuto della Ger¬ 
mania gli e consentito solo a patto di 
una compiuta sottomissione* Il che si¬ 
gnifica la perdita di ogni sovranità da 
parte dell’Italia. 

U paese è in ansia, c non vuole la 
guerra. C'è una stanchezza generale io* 
sicmc con una grande inquietudine per 
i preparativi che si fanno. Dal 1935» 
epoca della guerra etiopica* IMtalia non 
ha avuto più pace* ed ogni avventura 
non ha fatto che aumentare la miseria 
nel paese. Vittorie su vittorie s l'im¬ 
pero* quindi la Spagna. Ma la contro- 
partita di ciascuna vittoria è staro un 
impoverimento progressivo e costante 
delle classi lavoratrici, c con esso la ro¬ 
vina del piccolo commercio, della pie-* 
cola proprietà* dell 1 artigianato* della 
piccola e media industria, cui la rta~ 
rione deireconomia in senso autarchi¬ 
co* promossa dal fascismo* ha ancora 
aggravata le condizioni di vita. 

Il regime puo f ancora contare sulla 
rassegnazione delle masse operaie e con¬ 
tadine che* salvo notevoli minoranze 
attive nella lotta contro la dittatura, 
testano amorfe e come annientate sotto 

il peso drll p oppressione. 

* * *- . 

Esso può 1 contare sulla massa im¬ 
piegatizia ormai piegata all'ossequio, 
salvo eccezioni bellissime in sé* ma di 
poco conto nella generale apatia. Ma 
«e la guerra scoppia* tutto può' cam¬ 
biare perché* spezzata l'inerzia dal di¬ 
namismo brutale delle armi* il popolo 
ha in mano la sua sorte, 

I richiamati che partono per la ca¬ 
serma non manifestano segni di enru- 
tiasmo* ma di rabbia e di rancore ; non 
vogliono la guerra» ma fte fossero co¬ 
stretti 1 farla è dubbio Sé proprio il 
regime dà Mussolini bcttrikerebbc 
loto « eroLmo *» come ha 1 
d*tu loro intiera e forzati 

La piccola e media borghesia pre¬ 
vedono senz'altro una catastrofe pros¬ 
sima con la guerra incautamente sca¬ 
tenata dii fascismo. Dopo la Spagna 
— ii dice — sarà la conflagrazione eu¬ 
ropea* Certo tl regime non si salverà* 
Tra gli intellettuali* i tecnici, i li¬ 
beri professionisti* le minoranze av¬ 
vèrse al fascismo s'ingrossano* cercano 
contatti con le minoranze operaie anti¬ 
fasciste, conscie del pericolo che si av¬ 
vicina* e persuase che il declino della 
dittatura è incominciato* 

II lavorio profondo delle forze di 
opposizione non appare, ora» se non 
qua e là, attraverso episodi e farri che 
sembrano sporadici e senza nesso tra 
loro ; ma il travaglio del seme get¬ 
tato neìla terra non diviene appariscente 
che al tempo della germinazione. 
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trovano in deposito 
inistrazione di G.L 


Ani are ramo messa in rilievo t/n 
orticaio a/*parsa su llòlìl/inni InlUr- 
nji/ionidi, suhitti dopo Monaca, con 
cui st gì Usti fica rutto h‘ aspirazioni 
iotpi riali site he del fascismo eoa hi 
ipoipoiiitro. (jitt stu si annunziava to¬ 
me uno scienza a uo cn che me tic va 
lo geografia, come già la ruzza* al 
stori zio tirila polii ita. Oggi» ì giornali 

f uscisti ti unii iniziano che e uscito il 
primo numero dt < •qiipulItlrH, rivista 
edita a Milano conte Hekizttttti In- 
lo ni u riunirli, fTutti i e l'aLtru sono 
s ititi 1 /tfirticohtri auspici del mini¬ 
stero degli Esteri_ 

■r Qtti -!;i i-ripìirui, r'idnlivniti^itltt 
jjìq\anr ti cono i giocnaii — e Ae- 

Ftt>il;i u ]inrlurt* un coEihiluiln rnin- 
| \ 1 1 H.ifli -Unii poliiiri* In Ilalia, ^Into 
^pntrnùnii'n ttcì' crcòlVnziL njifium pnr» 
tii'otur 1 • 1 nI ■ i;[Nj]iq , lnm> IUi lYernin 
di mi iivlirizzo di - 1 n■ I ; gnoprditkt 
cTurmcé di ri vi: fiere lo pn dizioni di 
ItiUi eli si idi ur*i iioslni l'itrnarriI do¬ 
pa la fruii ia/iuno flniriJtijRM y, e dì 
porla re un fi pi 1 rinfila rmilrihnlfi :ri- 
Irt idnariflraztofl^ inlemazioutLlo rtm 
In studio doi problemi IdTil^rialì 
elio inrìifin» ia parilira rrm\ivm:ztt 

fra Stati. » 

fi cautributti nuovo di questa gto¬ 
ro ce iti scip! ina c precisato ancoro 
itit't/litì con la seguent>: jtre.se 11 tasto~ 
itr ■ 1 drv,■ j iriunTO noi tnodu 

; ■ I ii totnpite 1 " a costì ì e iuta geografica» 

pi ddh a, ioìtiorialc dtd popolo sialin- 

un »i f 

Xtm c'è giunta ancora il /odino nu- 
mero delia vivida, ma fin d'oca ne 
'tti pj tu m if al} ho v t* ì n za . 

i',i^ iiz;i ”rnj T 'nfl» a jon* ap/mrìre 
Ha po' sibillino, ma riv^' \e[\/.'e irupò- 
V ;i . ,■ riti ani fine tv t f ti rirl- 

ii pi iiit.de 1 re un cnntviltiito aflft 

ni rionali zza ZI*' io ili tu ftir- 

vmzionr. 

q itesf 0 1* 


1 I I I I 


Poiché liete bastatiti )- f r 
e i li'rìFri" nòtula*'. 10 1 • di " 
riti- /a*'* !, lì* 1 dir ÌH i razzi , te t, 
t*tt milza la gcapolitiGQ* Ut >* lenze d* 


quatto stampo, se nc /tossono (abbri¬ 
vare guatile se nc vogliono. 

Senonché, una scienza simile può 
essere sempre un’arma a doppia ta¬ 
glio, Se La gtippòlUìca entra nella 
cosciensa dei popoli non sola lioma 
imperi ale rimarrà senza la Corsica, 
ma può correre il rischio di perdere 
la Sardegna c la Sicilia, Aon parlia¬ 
mo poi di Molta : questa non può 
che <jp/*rtrfrtier<7 ad una talassocrazia 
insulare a memora a 0 federata a Pan¬ 
telleria c Lampedusa. 

Im geopolitica, se scienza obbietti - 
}i ti, sottrae la Savoia alTItalia per 
('eternità, e avvicina Aizza più a To¬ 
ltale che itila Spezia. E quel che e 
}leggio, assegna, in modo certo Zara 
e Fiume alla Jugoslavia e* ìn modo 
probabile, persino Trieste e Gorizia. 

Se poi i greci eollivano un po' 
questa nuova disciplina, f^norafa dai 
loro avi, non potranno mai consen¬ 
tile che il Dodeeaneso rimanga un 
sol minuto ancora aWìtalia. 

Che dire poi degli arabi del Ulto - 
mie africano, degli abissini e dei 
somali ? l/io non voglia che questi 
popoli riescano mai ad fi ver sentore 
della scienza nuova : homo è perduta. 

Ogni scienza come una medaglia, 
ha il suo diritto e rovescio Noi, ed 
e comprensibile, non vediamo che 
quest'ultimo. 

Per [a nostra ga&politha, meglio 
sarebbe stato che Mussolini non fosse 
mai uscito da Preda/giio, Parta da 
Cuneo e Gialiti 1 da Dronero , Im geo¬ 
grafia li an ta collocati rosi bène? 
La /Mitica ne ti ha sradicati. IC che 
fortumi se IVAnnunzia non fosse mai 
uscito da Peseam ! I Savoia erano 
m Sarma : che diavola son rea itti n 
fare in Pie mante e in Matti» f 

X*o a guteeno* att, ntowciite ì v r- 
gauti di 1 /!»>+* fa nuora dottrina. 1/*i 
duìunrxama fin d'ora che non rinati- 
* i remo alla nostra geopolitica, Se 
una $aenm cV, vogliamo servircene 
anche noi. ' 1 * 
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LA NOUVELLE « CHARTE 

SCOLAIRE FASCISTE 


de competente pour Li place qu ils oc- 
cupent. a Aa point ou nous en sorrtmes 
mjòwd’huì — écric, dans la revue fas¬ 
ciste CiVr'ffù Moderna (nov.-déc. 38), 
M. Sterpa, qui nous parait très lié 
avec le ministre, M. Bottai, — U ? stip-* 
pléant sait qu'il est précieux> qu'il est 
recherché, qu'il est désiré : et, par con- 
séquence, il peni se permette? le luxe 
de fatte peti et pas bien. De toute fa-* 
qon f on a be&oin de lui, et si on ne 
veut plus de lai dans une école, Vannee 
ptochaine il en ttouxma une meilleu- 
ze. > La situation ne parait pas plus 
heureuse à M, Sterpa au point de vue 
de Fédilité : < Dans un temps d*idéal 
aussi vivant et universel de tante de la 
les enfants d’Italie contimient à 


gprdt' bien, c esi la vietile zengaine de 
la culture qui tend à se défendze con¬ 
tee la polìtique . C esi Vécole qui, im¬ 
merger dans la potitique, checche à se 


en refusarli ics accords les plus esseri- 
tiets,,. Et puisque, bien ou mal, des 
réformes de fecole on en a faites , et 
il a falla les accepte r t les gens de fecole 
se défendent toujours sue le terrain de 


race f 


Le 15 février, h Grand Conseil fas¬ 
ciste a approuvé la « Charte de l’Eccr 
le * t c’tót-a-dire une serie de principes 
sur ksquels devrait dorénavant se baser 
Forganisation de Fècole italienne. Une 
redime de premier ordre a été faite à 
tette disposinoti pie tous les journaux 
jfaliens, ou Févénement est présente 
comme un fait d’importance exception- 
nelle. 

Tout en ne négligcant pas le tòte 
« spectacalaire * que les régìmes fas- 
cisres aiment à donner à des actes doni 
la iportée pratique est très incertame 
(voir ce qui 1 été fait pour la « Charte 
* du 'Trwait * et pour Les tres médiocres 
codes mussoliniens), on ne peut pas 
nier Fimiportance d'une réforme qui 
roncherà Rentier systètne seolairc Ita¬ 
lie^ et dont des centamcs de millìere 
de jeanés gens subiront les cfFets, Nous 
ràoherons donc de voir quelle est la 
porrée pratique de la Charte, et quels 
buts s’est proposés k tégime fasciste 
par son adoption. 1 

Réforme Gentile 

( 1923 ) 

Tout à fait au commentement du 
gouvernemenc de Mussolini, avant que 
-le meurtre de Matteotti et la nécessité 
de ma ter la révolte de F opinion n f eut 
tr^iisformé celui-ci en regime totalitaire» 
le philosophe Gentile avait fait adop- 
cer une réforme de Técok que Musso¬ 
lini dèvait definir, en son temps, comme 
« la plus fasciste des r éfocmes >, Les 
traits les plus ìmportants de la réforme 
Gentile éraienC les suivan-ts : examen 
d’Etat obligaroire a la fin des cours 
des écoles, soit pour les éieves de Fècole 
d’Etar, soit pour les autres (cet examen 
devait «tre passe devant des commis¬ 
siona d’Etat étrangères à Sétole, voi re 
à da region où elks se rénnissaient, ce 
qui avait pour effet de fairc disparaitre 
le laisser-aUer provincia! et de renfor- 
cer la f sévérité des examens) : lecture 
dirette par Ie;$ éléves, non seulemenc 
de textes littéraires, mais de textes phi- 
losophtques t culture human iste (latin) 
étendue à tous les ordres d'études, 

JkJ 1 * • f < - — M <r - . 

nEu rea 11 té, la réforme Gentile, com- 
me d’ailkurs le regime mussolinien à 
ses débuts, ne pouvait ette appelée une 
deforme « fasciste * que d'une fusoti 
tfès relative. Ses principes avaient été 
étudiés bien avant k regime, et elle 
couronnair en quelque sorte toute une 
direction de pensée qui avait été èn 
effet dominante en Italie pendant un 
tempS'vComme elle avait, dans son en¬ 
semble, pour but le relèvement de la 
qualité dei études et une plus grande 

sévérité, comme elle paraissalt donner dans les spbères officklks, qui 

certainM facilità à l’école eoirfession- bien «tre à ‘l r origine de la réforme sen- £Ue ne s -^ tait pas ^ f a ; re 

nelle, les principes qu'elle renfermair- .«donneile annosicee par les communi- admtme , eg inft i ongllel n e nt médi- 

--. — J “^- l'Rdneation *'« ««I™ *'«»««» d’Etat. ou 

1 Education ^ r ^ eta i e d e l'ensergnemenc philoso- 

t jnstement phiqu ^, miu avait transformé tota- 

— 1 —' « am, l^nrirtr'O i Pfl 


)) 


défendre comme elle peut , méme e/j^-cok et ed la milke. de la culture et du 
acceptant des données extéricares, màis sport, vont subsistcr. 


complète avec liaison imique : il est mux peuvent ètre influcnccs (non spa¬ 
done probabk que ks inconvénients kmenr dans des cas exceptionnels, pour 
auxquek nous avons fait alluston, avec ce qui concerne les fils des grands per¬ 
la doublé htérarchie de vakurs de J'é- sonnages du regime» mais à propos de 

toute notabilità locale), ne peut ricn 


artendre de bon d'une celle disposition, 
à laqueLJe d T ailleurs tous Ics professeurs 
sonr, d T une fa^on generale, rcsolumcnt 
opposés, 

En conclusion : la réforme de Fècole 
moyenne nous parait aller dans le scns 


se lenir de quntee è six heures par jour 
dans des mtlieux scolatees généralement 
pm riches d’ah et de lumière, mahains 
et marchant mal . A Rome les écoles 
peuvent ette belle s, et encore pas tou - 
tes ; mais aitlears f dans la major ite des 
cas ♦ elles sont iaides, vietile*, sam air T 
sans commodités suffisante&. Quelques- 
unes absolument naisibtes, d'une faqon 
honteuse. Dans de nombreuses viltes 
d'ftatie, les pires édifices, ce sont les 
écoles moyennes > r 

Toutefois, la situation matcrielle qui 
csr fai te aux maitres et aux élèves, est 
encore bkn supérieuce à kur situation 
morale, Lkspionnage organisé, Finter- 
venttoiu continuelk dans Fècole de for- 
ces qui ne sont pas sous son controle, 
felle F autor ite rdtgieuse, la < hiérat- 
chie* des petits chefs lotaux, l'otga- 
nisation para-militaire (qui non seule- 
ment prend beaacoup de temps, mais 
encore émblif une gradation a elle, qui 

la gradation de 


en méme temps un caracrcre plus bour- 
geois à celks-ci, il est à craindre que 
la 1 nouvelle réforme, qui ouvre proba- 
bkment Fècole à de nouvelks couches, 
ne produise une baisse immediate de 
la culture. 



est étrangère à ■ É 

Fecole, en donnant la première place Forganisation fasciste de la jeunesse (G- 
au sportif vide de cerveau), tout cela I,L,), L'obligatton de fréquenter telle- 
vienc troubler ia volonté qu'ont les 
maìtres et les élèves. d'étiidier* Chose 
curieuse. Jtrsqu^icip on a quand mi¬ 
me, malgré le strict controle. conti¬ 
nue à érudier dans fècole moyenne, et 
celle-ci skst maintenue bien plus anti¬ 
fasciste qne l'université, où les sporta 
et les soucis de la carrière viennent dis¬ 
trarre les jeunes gens des preoccupa- 
tions de cultorei 

Il y a donc, contre Fècole moyenne 
comme contre le travail. une méfiance 


Un contròie beaucoup plus minu- 
tieux est établi sur Factivité de Fen- 
fant et du jeune homme : on institue 
« un livret personnel, à Iter opportu- 
nément avec le livret de travati k- 
la dernière réforme, pour ne pas essayer quel « certifre faccomplissement du oppose de b reforme Gentile de i g 3 

la nouvelte. $ouvent r ils n'aiment pas Service scotaire , «tiar firn également de et pécber par les défauts contraires. Si 

la vietile* à laquelle ils ont resistè corri- févaluation de Vindioidu dans les em- cdk-Jà a produtt une hausse ìncontes- 

ploh et dans le travati * (Déclaration cable du niveau des études et donne 

N ù 2), Lksprit de carrière, qui com¬ 
mendate jusqu'ki au seuil de Funiver- 
sité, commenterà désormats avec Fage 
scolaire, d'autanf plus que la Déclara¬ 
tion N° 3 sonne ; « Uacces aux éf«- 
des et leurs potirsrkfe sont regie s exclu- 
sivement par les caparitós et attitudes 
déptoyées, Les ecAlèges d’Etat garantis¬ 
se nt la continuaiion des études pour les 
jeunes gens capable ", mais non posse- 
dants », 

Que veut dire ce texte ? Pris à la 
lettre, il signifìerait que désormais, seul 
un système de concours d’Etat ouvri- 
rait la porte des écoles. Logiqucment 
ks étudiants devraient ètte, pendant ks 
bocnerons à l’étude de tclks, parmt ks classes, payés par l’Etat. Ma la deuxiè- 
dkpositions de la Charte Scolaire, qui me pbrase, qui limite aux places dans 
sont suscepttbles dkntrainec des suites ks collèges d’Etat (remplacant les 
ptatiques, en laissant de còte pour le bouvses) la gratuite de Fècole, ex^Iut modalites d’application) est le tra- 
moment les affirmacions de principe, une interpretatlon égaliraire et e prole- va ii ^ Fecole, Toutes les écoles élémen^ 

*tai?tenne » de rette disposition, Comme raires, mime celles donnant accès à des 
la rigueur du contròk de l Etat sue superici!rs, se fermineraient, si 

les examens fdécl 24) est, nous le nùn$ comprenqns bien la déclaration 9 
verrons, afFaibli, certe disposition tend par un coors fa ^ eux anSt pendant le- 
s imp'E e ment, selon toute probabilité, à 

faire entree dans Fadmission à Fècole mv ^ r se rait Fobjet principat des étu¬ 
des éléments d'appréciation qui ne sont ^es. L'inttoduction de Fcxpérienre du 
pas strictement culturek. A moins que travail dans Feducation nous a tou- 
ci, qui n'étatt que pratique, devient ce ne soit une phrase aussi vide de sens paru essentleì pour une écok mo- 

théorìque, On nkst pas attivi, comme qqe b phrase musso! in ienne sue la jus- dcrne, surtout en .Italie meridionale, où 

beaucoup^de gens qui ont « une édu- 
cation * apprecient leurs ticres d’études 


me ils cnt pu : mais ils fy sont faits ; 
et ih craignent les risques, et r surtout , 
ks ennuis de la nouvelle. * 

« Cesi fècole qui checche à se dé- 
fendre comme elle peut... * Sous la 
piume d'un ministre, ces ntots prennent 
un telief piquant. Le ministre, Lui, 
checche à favoir comme il peut, C’est 
ce qui explique la « Charte scolaire ** 

Les firincìfiales 
aisfaositions 

de la « Charte » 

Comme nous avons dit, -nous nous 


rents grades amène nt au som met d ime 
échdk. Ces différents degrés peuvent 
ciré franchis plus ou moins vite ; cer¬ 
ta ins échelons peuvent etre interdits aux 
gens de celle ou celle extraction, mais il 
fa ut ks parcourir tous. Toute la socif- 
té devrait, d’après cette conception, se 
régler sur k modck de l'armée. Mais ce 
qui est nécessaire pour une atméc, qui 
doit servir ì cemins buts, et qui n f est 
pa; une fin a el-e-mcme, n T est pas possi- 
bk pour une nation, qui peut ètte pliée 
jusqu'à un certain point à des fìns kn- 
posces j du dehors» mais dont ks lob 
de dcveloppcment dépasesnt toujours k 
cadre d'une biécarehie préétablie. Un re¬ 
gime de casce, une biérarchie de carrière 
pc r ; sVimposer dans une natiòn, et vicier 
à td point son développement normaL 
que Fon peut concevoir qu ii ne soit 
plus possible d r en sortir quip par la mori 
de la nation et l'écroulement de la SO' 
ciété dle-mème. 

Le fasciame, qui tend à de venir un 
regime de caste militaire. ne oeut fon ■ 
tefots pas méconnaitre certaincs néces- 
sités techniques de la sociéfé moderne ; 
c’est pour rela qu’il n + a pas supprimé 
Fècole, en Finduant simp'iement com- 


me une épisode dans la carrière poli- 

Bons et mauvais f iqu /‘ c ' e l ? our ^ d ? u t ' re part 

^ v ^ les formes hierarcbisees de la vre t rnihce 

, J 1 , /• ou travail sont imposés du dehors, piu- 

cotes de fa re forme 


dutre 


Le travail à Fecole, 
les études fémlnines, 
les professe urs 

Une nouveauté qu'on vient d’intro- 
en principe,- et qui nous parait, 


tòc qu'introduires de Fincérkur de 
ì'éducation de F'Homme. Car le travail 
a Fécole peut étre : i a k stage néces¬ 
saire d T une carrière polìtique, con^ue 
comme carrière militaire ; ‘ 2 tì Une no- 
tion étrangère au corps des études et gi- 
nanfes pour celles-ci : 3^ Un élément 
dkxpérience et d’cdiKation libre. Le 


ir 


qui ne sont qu une réaffirmation de 
la « dottrine » fasciste, revtte sous Fin- 
fluenré speciale de la dorrrine bidè- 
rienne. 

D’abord, une liaison plus étroite 
(deci, N* 2) est établie entre Fècole et 


dans l'ensemble, heureuse (sous rcserve fasciame voudrait obtenir le premier de 

ces résukats, il n'obtiendra probabk- 
ment que le second : il-est très diffi- 


> * 

-1 •#- 


si: 




la logique FauraiC voulu. à une fusion tice sociale, 

L’ECOLE MOYENNE 

Le point centrai de U « Charte ». Dans l’ensemble, si noni considero™ 
part ce contróle renforcé dei jeunes davanrage le pomt d« vue social que 

J. 1 * Ì _* * ■. _k _ - ^ m. J h.,,» A AiNHHd 


cik qu’il puisse, sans le concours de 
cirtonstances exceptionnelks, ^ obtenir lè 
troisiènte, qui est re que souhaitent les 
hommes libres, qui ont le droit, 

■ fc “ 1 r 4 ‘ ■* • } f t • 1 1 1 

quel le travail manuel, pratiquement croyons-nous, Idc s’appeler socialistes. 

Nous devons ahorder deux points 
avant de condure : le pci^nier re 
ce que le ministre appelle fordre 
écoles fémìpines (dèci, 21). Les fi 
mes ont été tcès mal partagées dans 
réforme Gentile. Le lycie feminin ab - 
depuis, ne menane a rien, fut app 
d’une fa^on immodérée, en font par M, Ansaldo, a4ors journaliste d*pì 
une base morale pouf la justification de position Fecole des étalces. Toutefois, 
kurs privi)èges, et ignorènt totakment ks femmes se rabattirent à ce mo 


. , , . , , . ■ ■ - , . . '^fA rrtta que la vk, et panieulièrement la vie du là 5 ur le lycée classique , qui a tou- 

oéfìératinrts et cet esont de camere in- le pome de vue scolane, cetce retorme, 1 i( . - , , * ' * 

generacions, et ree espiu \ travail constifue souvent une education jonrs ete mixte en Italie; Désormais, 

ttoduir dans l*«ole «t la rrforme de qn. tamene a lo £“ fB péti«« à «Ile qu* donnent des ém- f au t prévok (en relation avec la 

Ncole moyenne. C’attit. en «ffet, I* existant avant 4 a rrforme^Gentile, nous de ^ de pfatique d’ornement. La mime 

seni point surlequelava.ent porte da^, P a ^* c chos* devant ette dite poùr la connmV 



au contraici avait beJoin de tthausser 
Il «lat da légìpye des ac tes * d r au¬ 
torità », Cest ainsi qu’il fit adoptet la 
réforme de son miajsfrt de Flnstrusction 
publique* ,\ 

Celk-ci, qous Favoni vu # renfermaic 
des principes excellents, teb l’ex amen 
d’Etat et Fadoption de la méthode de 
con na issane e direc te des textes pbilo- 
sopbiques et lktéraites, D’autres points 
Fétaicnt moins. Les enseignements tech¬ 
niques, pénibkment organisés en Italie, 
à tra vers d’ assez longs tatonnements, 
furent bouleversés et finirent par étre 
tptakment abaudonnés par ces couches 
de boutgeobié de nouvelle formation 
qui kur fournissaient les élèvés* Tout 
a venir éfant ferme aux licenciés des 
études techniques, ks gens se /abattt- 
rent sur Fecole dassique, ce qui euc 
comme résuìtat d'amenér beaucoup plus 
de monde qu T il iFétait nécessaire à' 
FUni versi té, développant ainsi la ten- 
dance déjà innée^ (chez une bourgeobie 
arriérée) à La * carrière ». Cela érait 
dù à l r ambre ion d'une réforme totale , 
qui avait entraìné k ministre fasciste 
au delà des limites de sa propre expé- 
rience. 

Il faut dire que les meiHeurs jeunes 
gens, sortis de la crise de l après-guerre, 
se révoltaient déjà contee cette concep- 
tion <Fexamens continuels, de titres 
d'étude exigés à tous momcnts, qui se 
déveJoppait en Italie en meme temps 
que s’appliquait la réforme Gentile : 
« La conception de la vie comme une 
sèrie d*examem est stupide — écriVaif 
Gòbetti —. Ce qui compie, cesi de 
ne pas avoic besoin d’examens, pare e 
quon jouli de crédit » Ces mots sont 
beaucoup plus vrais aujourd'bui qu’au 
moment où ils furent ecrits. 


« b orc i i es critiques à la réforme Gentile, moyenne rnférkure amenera cevtàine- 
pourrait ^j c _ cij nous dit, pèchait par mene un catactère plus pratique de ces 

études, ce qui permettra à de nombreu- 
ses « pc ti tes gens » d'entreprendre ces 
études, quitta à les sus^endre si les eoo- 
ditioiM écortpmiques <m FinteUigence 

_ _ r __ _ du gamin dotìntfieflt fe à des. diffi- 

fement Fordre dés études, en enlevant cnltés. La spécialisaiion des études de- 


tonte dignità à Fécok technique. 


ses recrues 
veau ministre a cru parer aux défauts 
de la réforme Gentile en établissant un 


de la revue Lee Droits de FEcofe, un 
artici? qui pue k soup^on, la méfiance, 
la dénor&ciation infecre. L'étole peut 
èrre tolérée en regime fasciste, mais 
rieri de plus, Voyez piu tot : 

* Les droits — a écrit k ministfe , - 

_ OU ptatòt le* dtvolt*, de l’école cours urnque de nois ans pour 1 ecole 

dam VEtat, dans notte Etat, soni en- moyenne infeneure, cours unique qui 
core comidéth par ptusieur* de lenti a 1» caracteristiques des prem.ers cours 
défemeats camme touchant 5 une ephe- du lycee dasstque franca.s, 
re part&tiliére, éternelle en cotrpattison à V?”' 

de la \politique f qui change, Tout le 


sance dirette et pratique du travail » 
qui est acLprogramme des écoles moyen¬ 
nes. Sur ce point, nous ne craignons 
qu’une ebose : que le programme res¬ 
te.. , un programme .La vraie fagon d f ap- 

preudre à connaitre le ttatail, c’est de de la fempie, qui soni 
prat^quvr un stage dans. une usine ou fasciste* ont affo 


velie loi,- ^qui limite à dix pour cent de 
nombre des femmes dans ks emplois 
d’Etat, et qui tend à tenft^mer ks fem¬ 
mes dans des emplois subai ter nes et peit 
rétribués) l’éseluaipn ** f 




monde, avec une chatear plus ou mmm 
grande, affirme d’adhérer à la politi- 
que i mais , quand on demande de chan- 
get Vadhésion en une coincidente ahso 
tue de principes, if ne manque pas d'ob- 
jecfionr. On dècouvre alors que fecole 
a ses lois, se s exigences pacticulièces, 
qa’it serait dangeréux de contrarier ou 
dè 'méconnaitre . Aa fond, si fon re- 


tournera du lycée dassique beaucoup ian métie^, délivté de tout sol ^ cl 

“-- , fa aura oéur-etre enfin une d etudes ; et puis, revenant a 1 ecole, de 

D ** , “ i SSk dSe'TS-' «o** à culmrt à «flechir sur I« moJifications que cer- 

a 1 ecole dassique, non ^ j an|ais „ Ita i ie , n ; avanE tames connaissances apporteut 

ni après la réforme Gentile. Il n'y a 
qu'ufì danger : que le lycée dassique, 
lequel est jusqu'ici un excellent insti- 

tut, ne subisse une baisse sensible de tique dans une societe .aussi peu libre, 
vakurs. 

Cela est d'iutant plus facile que 
Fexamen d'Etat est pratiquement abo¬ 
lì t à la place de la commission étran- 


r 


(finstruction dioers et spécè 
fransformafioj? des écoles mixte* 
fectae au far et à me&uré qae t dans fc 
dre.eòtfpocatift prend forme la nouvelle 
thodes de travail et certaines expérien- direction da travail féminin >. Ckst 
ces de travail à la mérfiode des etudes. une des faces ks plus reaetionnaires de ' 
Mais, comment instaurer une telle pra- ià nouvelle « Charte ». 





ape eia- 

lisés, donnant accès à des facuités uni- 
versitaires particulièr«. On ne passera 
plus (à moins d’un examen spécial) 
du lycée à n'imporfe quelle faculté uni- 
versitaire, mais du lycée dassique aux 
facuités de Droit et de Lectnes, du ly¬ 
cée sckmifique en Médecine ou à FEco- 
le d’Ingéuieurs ; des instituts techniques 


aussi peu égalitaire que 
Henne sous le fascisme ì 


la soci été ita- 


Ce qui est fypkjue aussi, dest le 
vide absolu en ce qui concerne iks mai- 
tres. Une école nouvelle requiert,/ 
maitres nouveaux- Tout ce que dit des 
maitres la déclaration ^23, c’est que * la 
prepara*tor? des maitres est fobjet de 
soim et de dispositions particulìèrei ». 


Nous touchons lei a un point, qui 
nous semble caractéristique de la nou- 
gète à Fècole, succède un examen dit velie Charte scolaire, autant que du fas- 

également d’Etar. mais passe « devant cisme italien fout entier. Sous l’influen- .. .. 

une commiision compose, des ptofes- ce de l’bidérisme, le fascismo tend a la Ce qui confirme dune fa^on implicite 

seuts mernes de l'école, avec l'interven- militarisation de la nation. Cette mili- 
tion de deux délégués du ministère » tarìsation comporre en efFet (quoi qu’en 
(dèci. *4). Celili qui connati le sor- aient dit certains adversaires) un cer- 


ce que nous dmons : la réforme est 
une réforme de Fextérieut plus que dk 
Fincérkur. 


■ ' 


■£: 


ti 


a des facuités universiraires techniques didc milieu provincia! italien. La fa- tain égailtarisme. Toute une serie de 
données. ci lite avec laquelle des professeurs lo- stages, d T épreuves, à travers Les diffe- 


Conch 


Nou.^ reprodukons quelqucs passages 
d + un acikle de fond para dans le Popolo 
d'Italia, jcmrnal persotmel de M. Muas^- 
liiti, dans le numéro du 15 février. Il 
s’iiad du rubine niunéro où a parli le cro¬ 
quis *Ur Ja Frane?, doni nous donnone 


i« 



«f 


bandii tfassassina et tigateurs, déjenseurs et compìices jnemes 

nctuollement en proie « la peitr en ntème 


n;r des armes à «ne 

line reprodtiction dans celle page méme, fa voleurs , & f empiifront ò fremii de& ob 

l/nuleur de rarticle eai M. Ardengo éiol* j e t s V olés ; je pusse sous silence la froìde temps qua Vavìdité de noitveaux gains et 

fiei. criiouté avec lo</l«?Wc en mémes pays ont rapines, s’approcher du vainqueur panr f * dew .„ /{ j uslemenl el opportuni 

Le lecteur frantais y verrà 1 e&prit avec finiste à des mussderes, des sacnleges, des fapatser, en le fiatumt, afin de pouvmr, mctU sacrifier ses véritables amis et con 

lequel le regime a décleiichc la campagne v i 0 t s m des s évices doni un peujde d'an- en mime temps, non seulement le de- ^ destin et evi ut de la Patrie — 

guemère et anti-frao^aibe depuis quel- cianite gtorieuse et très noble cimlisatìon, pouilfor du fruii de sa victoirc, mais aussi 1 


à le faire en certains secteurs), le patron , 
le logeur et le bourreatt, au jour d’imi 
qu'its s'aperqoivent d'avoir perda Itt par* 
fic, c/irmgeri£ tout à coup de lungage et de 
taclique et, avec une mauvaise fot et une 
friponnerie qui sont « peine dépassées 
por fef fronterie qui fes accompagni, 
savuncent comme des amis, des protee * 
teurs, de candides Itunwnitmres* rt qni 
ranco devrait iust e me ut et 


mocraLtes uengloutir ì<t grandiose tragé* impartialité alors que saurdement il pre* 
dìe, preméditée, préparée, voiilue et gros* tali aux malfaiteurs mtcrnaiionmtx des 
ste par eUes . Mais comment exprìmer, si urnies et des munii ion s ; le sycoplumte 
ce n T est avec un vomissement, fimpressìon francai* qtii jusqu'à ìiier a jouè ie ride 
de répulsion que Fon a en voyant les ins - de recéleur (et qui 'continue maintentmt 


L*école 


fasciste 

Gentile 


afirès 

La réforme Gentile donna une écok 
moyenne d’une bonne quelite, quoique 
toujours restreinte, ec d’un caractère 
rypiqaemenr bourgeois. Toutefois, les 
difficultés dans ksquelles les études se 
trouvèrent dés Finstauration du fjscis- 
me totalitaire, ne furent pas petitcs. 
Le mépris pour la culture libre et pour 
la vie sederi taire, affeeté par les chefs 
du regime n’érait pas de nature i ame- 
ner vere Fecole de nouveaux maitres 
en quantité. Les meillcurs ite considé- 
raient d'ailleurs l’école moyenne que 
comme une mare a traversar pour arri- 
ver à l’Univefsité. De plus en plus, le 
recrutement des maitres se fit panni les 
jeunes filks et Les cures. 

A cela, des difficultés matétklks 
s’ajoutaient, par suite du manque 
d’argene dù aux dépenscs milifaires et 
de fa^ade. aux guerres, Les concorsi » 
pour fournir les ebaires ne se tcnant 
plus, beaucoup de places sont renues par 
des suppléants, qui ;ouvent n'ont pas 


qutì tdTipa. axilrcs grande journaux éiaii la victime ; je passe sous silence le de son honneur méme ? Orti* fc hritan * 

et Ics journaux de province pourauivent déhtge d'ignobles, honteux et «òsccnes nìque hypùcrìte, qui pendant toute la 
Ics nième-i buia: exciter le pcup-le italien, tncnsonges oit fon a essayé, chez les dé> lutto a dignement ti//ec£c «ne frorinole 
surtout la jeunesae* crcer le climat psy- 
chologique à La granfie aventure. 

de voleurs, s*empiifrani à fenvi des ob- 
érrìvaina à culture fennec. Il noud vipnl 
de la culture francali;?. Ses escala ont tous 
le caraclòrc franchia : Fcsprit frsin^iia y 
domine. Sa 11 s la culture il nVxis- 

lerail pas coiutne écrivain, 

« La déinncrutie, ielle qu elle est issue 
de la génératiau de canailles des « prin* 
cipes immortefs ^ de la Revolution fran- 
frti.se sélait affirmée d'une faqon bien 
chi ir e et avait élé, depuis langtenips, ce 
qu elle est. : une mixture perfide de malì- 
gt;ìfé % d’effrontcrie, de stupidite, d'fivjin- 
crisie , Je nifitériuliré plébéienne, de fé * 
rocite et de làcheié ; mais je cr&ts que 
la démonstration de sa turpitude et de. sa 
scélératesse n f ava.it jamais été aussi ecla¬ 
tante que celle quelle donna au cours de 
ers demiers jottrs. La démocratìe a tou- 
}our eu un aspéct répitgnant ? «« cours 
de ces demiers jours elle finii par ètra 
éccpurante ; clic excite Uttéralement te 
vomissement en qiticonque 0 encore fo 
sentiment de la dignità humaine et des ta- 
leurs civiles Ics plus élémentoire3. 

c La vici (tire de Franca et des tégion - 
naires a été le rénctìf de ce chimismi de 
Ut panar. Je passe sous sii enee Ir aomédic 
hontc.usc de la nondntcrvention imagi* 
néc par le }uif répugnant Rhun r 1*pre¬ 
sentali! ifune nation qui le merite — 
dans fintrntiùit (stupide) d'aider ses 
compì ice s en dupant Ics autres gourcr- 
uemcnts con siti éré's comme shtptdes ; je 
passe sous \ilettre fé spretarle infume de 
irois pnvs (et méme de quatre, avec 
fAmértqua de Vorhtofdumesque Raosc* 
vcU) t occupés pendant des anaces a faur* 



Qua 


ipano, gcrcr^ls: Prence 


— VOTRE MÀIN t GENERAL FRANCO 


(Popolo d Italia^ 15 février 1939 ) 


es* 

pagnote... Peu importe , si aitisi faisant on 
oiitrage le victorieux t eff le zuppa sant non 
seulement félon, mais imbécile ; la demo ■ 
cratie qui fait gogaiUa dans la trakison, 
la turpUude et rimbecillite méhotgée», ne 
peut mpposer quii ex iste pour tf fluirei , 

1 honneur. la droiture, le me pris de fa r- 
gent, le re.spect «arre pour le .ìrtrii!: versò 
en faveur d'une idee... 

(i«unJ on oh serve ce qui se passe en 
ce moment, on ero il assister rt quelque 
scène nauseabonde dans un iripot malfa¬ 
rne, oà des prostituées, des rmjguereflu* 
et des tricheurs . après avo ir jour la mau- 
valse carie, se jeUcnt sur le galani homme 
(pii a gagné et tentoni par des cajoìeries et 
des mefirtccs, de lui arracher son pèrule 
et le dépouìUer de son gain . 

C’e.'if un speetach\ contine }e le disais, 
écceurant. Le fait est que ce speciade 
ré est que la révélation supreme de ce 
que la démocralie fait désormais du mon¬ 
de Occidental . Cesi un amai game pesti* 
tentici d'kébraisme, de vieux pJii/osop/tis- 
nte^, jtoif malérìalistes, soit iJérffistes, 
d r anticlérwaHsme musonniqne, d un u«F 
peire scientisnie progressiste, de morena* 
tili.smc el de ploutocratisme ci, par 
là, cesi le vestibule et le eh emiri qui con¬ 
dii ìt un btdehevisme el à ì'anarchismc ... * 
La démocralie, ujuulc laute tir* dans 
une longuo sèrie de rligre.. ìdiiò, u détruit 
toutes Ics valeur? tradìtìonnelles, 

Après avoir aouligné que le fa?cisme 
:i pour mì-sion de censlruiru la non velie 
Europe. Fautenr n inule m guise de con* 
r 111 - Lori : 

Co doni il séti fi il ('est de httlayer de 
ve mondo toutes /e.s nrdttres f jtte hi dot¬ 
trine et lo* mnntrs fio fa dóniorralic y «ni 
aerumulf'os, oxpnlscr ila corps, tlos Na¬ 
ti ims et des poti pio ,-i — do notre corps 
social méme —- Vinfection qu'ttn siede 
et plus de democratismo y a appariva... * 


onc/usion 

Pouf nous résumer, la Nouvdk 
Charte de Fècole appone, avec un nou- 
veau pian technique, qu'on ne peut pas 
juger sans Favoir vu à Fépreuve, une 
tiouve^e direcrion dans la polìtique 
scolaire fasciste, L’école, moins exclu~ 
si vernerà dassique qu avant, plus € éga- 
iitaire », enregistre une baisse de niveau 
intelkctuel. une baisse de sévérité. Un 
contròie precoce est introduii, tendane 
à développer des Fàge le plus temdre 
Fesprit de carrière. Beaucoup cFélémenCs 
tendent à cnVver aux études kur carat¬ 
tere <k désintéressé », et i kur conférer 
un caractère prédéterminé, très déplai- 
sanc quand i! s'agit de développer ks 
forces de Fincorimi. Ics jeunes gétiéra- 
tions, 

f -, - 

D’autrc part, Fancienne socicté sub^ 
siste. Les maitres rrstcnt ce qu’ils soni, 
infcrieurs aux hiérarque^ et surveillés, 
mais non pas transformés» Une écok de 
castes ne devrait avok à sa tète que des 
hiérarques de certe caste. L’espcit pro- 
vincial, de petit clan, prévaudra sous 
les apparences moderne*. Ckst toujours 
comme cela : on part de iFapothéose 
de Farycn, du demi-dieu, et on finit 
par cxaltcr k plus ridicale petit bour- 
geois ou entrepreneur de province- 

Les jeunes gens poutroni-ils conti- 
nuer à étudier T Vofci le seul prohième 
qui nous interesse, Les cncyclopédistes 
sont sortis de Fècole des jésuites, parce 
que celk-cì gardait quand méme un 
esprit humarciste dont pouvatent pto- 
fiter des gens de premier ordre, En 
sera-t-ìl autrement pour l’école fas¬ 
ciste? V. SANTERO. 

47 bis Boulevard de Gharonne, 
PARIS (IF) 

Protesi Moderna — Oro — 
Porcellana — Acciaio 

Consultazioni dalle ore 9 alle 
ore 20, 

Le Gérant: Marcel CHARTRAIN 

Imprimerle S.F.I.E, 
29 , ruc du Moulin-joly, PARIS (11*) 











































